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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 


Uno de’piìi insigni poeti, de’ quali possalo scorso 
secolo vantarsi dice i ampia pagina della scienza 
essere ricca delle spoglie del tempo. ( i ) Questa sen- 
tenza che potrebbe per avventura essere riguardata 
come semplicemente un’ immagine poetica , com- 

S rende in se una delle piu luminose verità, che 
alla storia de’ progressi dello spirito umano si 
/ possano raccogliere. Con ciò sia cne ad un uomo^ 
il quale privo delle istruzioni altrui fosse in n*e- 
cessilà di trarre ogui lume col mezzo della sua 
sola osservazione, e della propria contemplazione, 
sarebbe appena nel breve spazio della sua vita da- 
to di conoscere pochissime cose, c queste ancora 
imperfettamente , e ben di rado perverrebbe alt 
acquisto di un benché meschino corredo di scien- 
za. Che se ancor a questo conceduto non fosse di 
tramandare ad altri le cose con tanto stento ap- 
parate da lui, quegli che gli succedesse sarebbe 
pur egli costretto di cominciare da capo le pro- 
prie indagini, nè da queste altro frutto irarrenbe, 
che al più quello di toccare o superare di poco 
il segno, a cui il suo predecessore fosse arrivato. 
Quindi nella supposizione , che gli uomini non si 
comunicassero vicendevolmente le idee, ed il pro- 
dotto delle loro meditazioni , ma fosse ciascheaiino ' 
obbligato a contentarsi di quanto le sole sue fa- 
coltà gli prestassero, il mondo sarebbe, per dire- 
cosi , ancora nell’infanzia, e ci aggireremmo per 

(i) Cray. Elegia sopra un cimitero ^ campagna , stanz. x5. 
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quelle <leu9é tenebre , nelle quali trovati furono» 
languire i mìseri abilatdiì dì alcuuè terre nuova- 
mente scoperte. Onde uscire dunque di questo 
biijoi ed essere alti a spaziare in niezzó ad un’ani-' 
pia biCc facea di mestieri ,, che i padri e gli an- 
tenati o culla vocale tradizione istruissero ì figli- 
uoli o successori, ovvero col posteriore miracoloso 
iitrovanienio delle lellére lor quasi in perpetua 
eredità tramandassero le dovj^ie da essi raccolte ; 
le quali colf ordine stesso vie più accumulàte col 
tempo crescessero in immenso tesoro. Per questa 
via senza enormi fàtiebé , c senza consumare la 
massima partè della vita nel liuiràcclare èolle sole 
nostre facoltà i primi elementi del sapere, giovan- 
doci degli studj c delle tneditàzìoni alirui siamo 
abili a dirozzarci , od in non lungo intervallo a 

P ossedere qualche notabile somma di cognizioni. 

cr la qual cosa non deve recar meraviglia, se 
veggiamo oggidì dè* letterali , i quali tioii ripuliamo 
avere oltrepassati i limili della mediocrità , essere 
forniti di maggiori lumi in molte materie , che non 
possedevano i primieri saggi dell’ antichità. Non si 
vuole già defraudare per ciò que’ gran maestri 
dcH’alia stima, iu cui c per l’ ammirabile compren- 
siva di mente, e per le prìmè fondamentali iuven- 
zìoiii , c per il Sommo benefizio recalo a’ posteri, . 
debbono essere tenuti ; che J)Cr lo contrario men- 
tano anzi tutta la nostra Viva gratitudine ; ed ò 
ragionevole cosa il presumere, che se quegl’inge- 
gni quasi divini fossero comparsi sulla terra nella 
dà presente, avrebbero col soccorso de’preveniivi 
lumi, e dell’cspcrienze , con tante accademie, uni- 
versità, bibliot'ccbe , corso lo stadio delle scienze 
così velocemente, che vinto forse sarebbe da essi 
ogni atleta moderno. - ' 

Che se , come si è detto , un ampio tesoro di 
scienza ci si offre dalla ere^tà de’ nostri maggiori» 
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non segue però, che altre fonti non restino aperte 
donde possiamo attingere; e queste fonti sono le 
meditazioni, le fatiche, e le scoperte, che tutto 
41 si vanno facendo da’ contemporanei nostri; e 
non solo da quelli , che con noi cqmune hanno 
la patria o la nazione, ma da quelli ancora, i 
quali sotto altro cielo , c sotto auspizj diversi danno 
opera agli studj , ed amplificano, per cosi dire, la 
sfera delle cognizioni umane. Dalla reciproca co- 
puinicazione delle quali cognizioni sorge una spe- 
zie di commercio morale tra’ popoli , che simile a 
quello de’ prodotti della terra, e delle manifatture 
Tale a far godere indistintamente a tutti quelli i 
frutti di ogni regione e clima. Ma siccpme nell’or- 
djftario materiale commercio si rendono necessarj 
coloro, i quali anche senza essere proprietarj delle 
derrate , da uno in altro luogo le trasportino , cosi 
in questo letterario commercio fa di mestieri, che 
v’ abbia chi si accinga ad agevolare la comunica- 
zione de’ lumi tra le varie nazioni. Imperciocché 
disgraziatamente non esiste una lingua uniyersalc, 
e quanti sono i principali punti di questo nostro 
globo, altettanti sono gl’idiomi, che vi si favella- 
no; e quantunque non manchino nelle colte na- 
zioni uomini, i quali oltre all’ essere forniti di ogni 
Diauiera di dottrina, posseggano varie lingue; nuli’ 
ostante i letterati per la massima parte contenti 
delia intelligenza delle lingue classiclic , e per non 
Rubare il tempo a’ loro studj favoriti, trascurano 
quella delle lingue forestiere, e viventi. Per la 
qual cosa giudico somn^anicnte benemeriti della 
società coloro; 1 quali a prò de’Ioro concitladiui 
imprendono a convertire liel patrio linguaggio le 
più TÌpulaie ed utili opere scritte in uno straniero. 
Qualunque però sia il merito di questi t.ill non 
oserei per ciò solo di collocarli ncll’emineute seg- 
gio de’ sapienti, filosofi , o valenti letterali, c molto 
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meno e i onorarli col titolo di Autori ; non per" 
tanto crederei essere manifesta ingiustizia il dero- 
gare ad essi (pie’ diritti alla laude ed a quella co- 
mune riconiiscenza , che si convengono a chiunque 
81 adopera iii benetìcio della società (i). 

A qualche picciola parte di questo merito , eh’ io 
chiamerei scniiilicemcnte merito morale, e non ad 
dillo ardisco di aspirare producendo alla luce la 
presente versione. Gloria non attendo già; nè pre- 
simio tampoco di esporre alcun saggio della mia' 
capacità ; sopra la quale , qualunque ella siasi, al- 
cune mie coserelle originali deggiono avere ormai 
detcrniinata l’opinione altrui. Mi astern'i parimente 
a ar paiole sull esattezza della traduzione, c sulla 
pioprictà dello stile da me usato (2), competcn- 


(0 Patio delle traduzioni semplici, che in prosa si fann* 
( una lingua viva ad un’altra egualmente viva, com’è la 
» gaie 1 ogni paese. Que’ valentuomini , che convertono in 

e de’ Latini hanno un me- 
nu rmiii lìa^',*^ r «Il quegl’ iiomi classici vic- 

Tiiml ® leileratnra. Più* 

stimabili ancora sono coloro, che traducono in buoni versi 

le poesie imn solo antiche, ma ben anche le moderne: 
perciocché la versificazione dà loro quasi un diritto al no- 
me di Aiito.-i ; ,,ù ancora negherò nn grado di lode ai tra- 
dutlori di orazioni ed altre opere di gusto , purché sap- 
^ ualoa lingua imilcre 1’ eloipienza , e l’eleganza 

(J) Benché io abbia fatto ogni sforzo di evitare tutte le 
VOCI non ammesse nel dizionario j pure, trattandosi di un’o- 
pera tiiosolica fui costretto a ripescarne .alcune tra gli scritti 
de nostri approvati Autori , che trattarono materie scieiitifi- 
elie. L automa di Redi, Magalotti, Manfredi ed altri simili 
eve porre a^ parlilo i Puristi piu scrupolosi. Deggio eoa- 
essate a j cau di quando in quando occorreranno delle 
maniere 1 dire , che sanno del secentismo: ma prego i 
*e lori a riflettere, eli io traduco l’opera di un Inglese, il 
qua e adopera sovente delle immagini visaci, e delle ardite 
® lingua tli lui' non disdicevoli , che per noi ric- 
I allontanarmi da quelle frasi aviebbe 
quasi sempre iuflevolila l’ espressione 


scono stravaganti; c 
talvolta alterata , c 
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done ad altri il giudizio , e non a me , e passerò 
in vece a far pochi cenni sul pregio dell’opera. 

Bello , e Sublime sono due voci , che da tempo 
immemorabile corrono per le bocche degli uomi- 
ni , nè alcuno pare giunto fìn ora a stabilire a 
quali idee precisamente corrispondano. Chiunque 
ha impreso a trattare questo soggetto sembra piut* 
tosto avere secondalo l’ impulso del sentimento , 
che di avere indagate le naturali cagioni , le quali 
sogliono muoverlo. Gli Artisti cercano il Bello ed 
il Sublime nell’invenzione, nel disegno, e nel co- 
lorito ; gli Oratori ed i Poeti ne’ concetti , nelle 
immagini , e nello stile ; i Filosulì nell’ argomento 
c profunditli delle meditazioni, e nella sottigliezza 
de^ raziocini : ma non pure sono discrepanti le va- 
rie professioni nello stabilire il vero fondamento 
di quelle qualità, che ancora gl’individui stessi dii 
una sola professione discordano tra loro. In fatti 
'chi ha scoperto , o seriamente tentato di scoprire 
fin ora quel generale principio; chi ha- trovato 
quel punto, da cui partono o per meglio dire, in 
cui tutte concorrono le idee, e dal quale in certa 
maniera tntti si spiccano gli urti che commuovono 
un eguale sentimento al presentarsi de’var) obbietti 
spettanti a ciascheduna di quelle professioni? E 
per parlare brevemente, chi ha mai saputo ben 
separare dalle moltiplici idee degli esseri sublimi, 
o nelli tutte le differenze individuali , e specifiche, 
e , considerando quella sola qualità in cui essi per 
avventura si accordano, ridurle a pure idee astrat- 
te ? Il difetto di tale operazione fu sempre il vero 
motivo, per cui le voci Bellesza e SubtimiLì rima- 
sero vaghe ed incerte , c per cui nacque infinita 

dell’ Autore p. e. Mortificare il gusto del sullime - La men- 
te resta neutrale - Mandar le facoltà a far la guardia , e 
tante altre. 
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^isparìth ne nostri giuaizj. Dalla maggior parte 4o- 
gll uomini è stato cercato questo Sublime e questo 
Bello ne singoli obbietti, e nplle separate impres- 
sioni , che l’aspetto di essi fa in noi; e fu solito 
pronunziarsi tjil co§(» [^pre bella, e tal’ altra su- 
blimp sepza renderai d|,^queste asserzioni una buo- 
na, e lUusqfìea ragione. Era perciò pregio dell’o- 
pera , che qualche .Talorosp ingegno si accingesse 
ad indagare l.Qfigine delle nostre idee intórno al 
Sublime gd al Bello, ridupendole ognuna al suo 
principio unico , onde staccandosi qualche volta , 
dopo unte già fatte esperieuze, dal metodo anali- 
tico , potessimo arrischiarci a procedere per la via 
della Sintesi, la quale sostanzialmente costituisce 
la vpra scienza. 

, Tra pochi che si avventurarono alla difficile im- 
presa fu Mr. Burke. Questi nella sua Ricerca Fi- 
losofica, che ora tradotta si offre al pubblico , si 
è studiato^ di rinvenire quel principio semplice , 
donde ogn idea nostra intorno al Sublime original- 
mente deriva ; e l’altro pur semplice principio don- 
de nascono le idee che abbiamo del Bello. Mera- 
viglia è la minutezza delle sue indagini, e curiose 
assai sono le osservazioni, che fa sulle varie e na- 
turali emozioni suscitate negli uomipi dalla prescn- ' 
za degli obbietti sì fisici, pomp morali; ed egual- 
mente curioso è ciò, che senza cercarlo, gii veu- 
»e quasi strada facendo, occasione di notare; di 
modo che si potrebbe dire di lui, quello che si 
dice dei chimici, ai quali sovente succede, che 
mentre si occupano in qualche importaute opera- 
zione incoutrino degl’ inaspettati fenomeni, i quali 
sonuniiiistraiio loro de’lufni per procedere a delle 
nuove scoperte. Il gran dubbio, che potrebbe ve- 
nire in campo, sarebbe quello di sapere se il no- 
«ti-o autore abbia avuta la fcliiùtk di sciogliere qiie- 
»lo inviluppato metafisico problema, lo ceriaracnle 
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)>en sento in me tanto coraggio per (ìecldere la 
qulstione j e vie più cresce la mia timidità, qualo> 
ra considero potervi essere chi si trovi indisposto 
a prestare l’assenso suo agli argomenti di Mr. hurke; 
la massima parte de’ quali argomenti per altro è 
di tal natura, che non soffre una diretta opposi- 
zione, ma va unicamente soggetta a fjuclle che i 
Logici chiamano istanze, le quali non sono pro- 
’priaraente ragioni in contrari^ , ma esposizioni di 
alcuné difiicoltà , che fanno dubitare della verità 
delle asserzioni , non però la distruggono. Sono per- 
suaso nondimeno, che se ad una ad una tali istanze 
fossero proposte ajl’ autore, e s’egli fosse presente 
alle opposizioni, non gli mancherebbero forse ri- 
sposte soddisfacenti , come non gli mancarono inai 
per quelle che fatte gli vennero personalmente ; 
della qual cosa può vedersi la prova in varie se- 
zioni di questo libro. Le difficoltà tutte, che fu- 
rono fin oggi prodotte, e quelle. che yerisimilmente 
si produrra'uuo io reputo provenire da due principali 
cagioni. Primo dal non essersi prima d’ ora deter- 
minale universali e precise idee del Sublime e del 
Bello, onde ognuno riferisce l’uno e l’altro parti- 
colarmente agli obbietti della sua professinone, ed 
è spesso preoccupato da quelle nozioni , che gli 
vennero in certa guisa infuse dall’ educazione, sic- 
ché non vi sia maniera dj cancellarle per sosti- 
luirvene delle altre; secondo dalla impaziente fret- 
ta di giudicare prima di avere percorsi e ponde- 
rati i raziocini del filosofo, ch’espone il nuovo 
;iisteraa. E questo ultimo scoglio fu ouimamente 
preveduto dal fiurke, il quale in qualche luogo di' 
quest’ opera prega i suoi lettori di sospendere ogni 
giudizio loro sopra di essa , finché uon 1’ abbiano 
interamente letta, e seriamente meditata. 

Che che però si voglia pensare intorno alla v©- 
^là del proposto sistema, io non sarò lauto atro- 



gante, cKe presuma di erigermi in cartipione alla 
sua difesa. Mi atterrò solamente a ciò, che i mae- 
stri deir arte di ra»iuuare iosecuano oome assio- 
ma; cioè che quella tra molte ipotesi è la più prò- 
I)abile, la. qual vale a spiegare maggior numero di 
feiiomeui ; e quindi culla scorta di tal massima 
m’ indurrò a credere, che fra quanti sistemi furo- 
no finn ad ora esposti suirargomcuto del Sublime, 
e del Bello, il più verisiniile sia quello dell’Auto- 
re di questa Ricerca; perchè non può negarsi, che 
ai piluoipj di lui non corrispondano in grandissi- 
mo numero i fatti , e le conseguenze che si veg- 
gono risultare dalle impressioni, o diremo dalle 
}>assioni, che i varj obbietti suscitano negli uomi- 
ni. (die se mai sembrasse a taluuo avere egli so- 
verchiameiue dilatato F uso c 1’ applicazione de’ suoi I 

principi, bramerei, che quest’oppositore sperimcn- i 

tasse se tai principi possano essere adattali o no j 

ai casi iic’ quali incontrasse difficolth , indi che | 

provasse dircilameute non essere essi principi adat- | 

labili, prima di pronunciare la sua condanna: raen- | 

tre non è sempre da dirsi falso ciocché non s’ in- 
tende come possa essere , ma è sempre falsissimo 
quello solamente , cui si dimostri non poter avere 4 

esistenza. E quando ancora si credesse cne il Burke 
meritasse siffatta accusa , non sarà mai da giudi- I 

carsi più colpevole degli altri ritrovatori di sistemi j 

di ogni maniera di dottrina; perchè appunto questa | 

è r indole de’ sistematici , cioè di voler colla loro 
ipotesi spiegar ogni cosa. ' ! 

Forse alcuno aspetta da me eh’ io dia qui un I 

compendio di questo sistema ; ma oltre che correrei 
*a rischio, ciò facendo, di non porre in tutta la 
luce loro le idee dell’ autore , le quali non compa- 
rirclibero chiare, e distinte senza vederne la serie 
c la concatenazione, me ne asterrò anche per noa 
privare 1’ opera di quella novità , che suole darò 
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il' maggiore 'diletto a chi legge. Conchiuderh per 
tanto col dire, che potrà sempre gloriarsi Mr. Burle i 
se ancora non avesse perfetiamcnie colto nel se- 
gno, di avere almeno nella materia di cui si trai- 
la fatte deHc importanti scoperte, alte ceriamciiie 
a preparare la via a chi, non persuaso del suo si- 
stema, volesse porre in opera le proprie indagini 
ed óssei’Vazioni sul Sublime e sul Bello. Piacemi 
di aggiugneie un passo del celebre Blair ( i ) , ^dal 
quale si scorge come questo insigne letterato penr 
si rispetto all’ opera del Biirkc , e come i miei uoi» 
ai scostino da’ suoi sentimenti, e dal quale si può 
raccogliere qualche idea sull’ essenza del sistema. 
» L’ Autore della Ricerca lllosoGca su le misire 
» idee del Sublime e del Bello, a cui siamo debi- 
» lori di molti ingegnosi e originali pensieri , propt^ 
» ne una formai teoria su questo principio, che il 
> terrore è la sorgente del Sublime, e che non hau- 
» no questo carattere se non gli oggetti, che pro- 
ti ducono r impressione della pena e del pericolo. 
» E certamente non può negarsi che molti oggetti 
» terribili sono altamente sublimi , e che la gran- 
» dezza coir idea del pericolo non ricusa d’ asso- 
» ciarsi. Ma benché tutto questo sia egregiamente 
» illustrato dall’ Autore ( di cui molti scuiimenii 
>» io ho adottato su questo punto), par nondimc • 
» no eh’ ei rechi troppo oltre la sua teorìa , rap- 
» presantando il Sunlime come consistente nelle 
')> sole modificazioni del pericolo e del dolore. Im- 
perocché il sentimento proprio del Sublime ap- 
» pare molto distinto dalla sensazione dell’uua^ e 
» aeir altra delle predette cose, e in varie occasio- 
» ni da lor separato interamente. In molti oggetti 
grandi, il terrore non ha ninna parte; come nel 


(0 Blair. Lezioni di Rettorica, e belle Lettere. Lcz. III. 
Traduzione dei P. Soave, 
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> magnifico prospeito di un’ iramcns?- pianura (i) , 

» o del firmamento stellato, o negli alti e ne’sen- 
» timeuti morali, che altamente ammiriamo; lad-* 

» dove in molti oggetti penosi e terribili è chiaro 
» non esservi alcuna sorta di grandezza. L’arapu- 
a tazigne d’ un membro, o la morsicatura di un 

> serpente (a) son cose certamente terribili j ma 
» non posson pretendere a veruna sublimità». 

(i) Mi (eipbra , che in questo luogo anche Blair renda 
Troppo universali le sue proposizioni; poiché nella Parte I(. 
Sez. 7 e nella Parte IV. Sez. 9 di quest’opera, v’ha quanto 
basta per rispondere a quest’ assoluta asserzione. 

(3) Nel socondo libro dell’ Eneide vede pef prova , co- 
me anche lì Serpenti possano essere argomento del Subli- 
me r pochi passi di alcun Autore sono oosì sublimi corno 
questo di Virgilio, che descrive il fato di I.aocoonte ; e 
poche statue parimente lo spno , come quella su questo 
suggetto ultimamente trasportata da Roma a Parigi. Credo, 
che la morte di Cleopatra non souiministrerebbe minor ma- 
teria per il Sublime, benché la Vipera , o I’ Aspide non ^ 
sieno serpi di molta grondezza. Tutto dipende dalle circo- . 
stanze, e dall’abilità del Descrittore, p dell’ Artista nel porro 
in vera luce, e panneggiare bene il fuggetto. Chi volesse 
entrare in una disputa , potrebbe negare che 1’ amputazione 
di un membro , ed il morso del serpente fosse in fatto ter- 
ribile, benché sia estremamente doloroso. Con ciò sia che 
il terrore non è che un eccesso di timore ; cioè 1’ appren- 
oionc di un inale futuro per quanto vicino esso sia ; anzi la 
grandezza e Ja vicinanza del male converte il timore in ter- 
rore e spavento. Ora l’attualità del male cagiopa dolore; 
né v’ha piu luogo al timore od al terrore dacché il male é 
enccediito. Per la qual cosa non ho ripugnanza a credere, 
che la descrizione di un nomo nel procinto di aspettare 
r amputazione di np membip, od il morso di un serpente 
non potesse riuscire sublime. Io non voglio tuttavia insistete 
nella pretensione, che ciò valga a fondare urta generai 
* teorìa ( per servirmi delle modeste parole di Blair net 
luogo citalo ) come pure mi voglio ben guardare dallo 
eccedere nelle lodi, e nella cieca approvazipne di tutto 
ciò che asserisce il xoio Autore : vizio troppo comune de* Trar 
dutlori. 
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PREFAZlOJlÉ 

Ì)ELL’ AUTOR £j 


Ho procurato 'di rendere questa edizione aì/juantó 
piu completa e soddisfacente della prima. Lsai là ' 
maggióre diligenza, è lessi con altrettanta atlehzio- 
he quanto compàtvé al pubblico contro le. mie opi- 
nioni; profittai della fincerità degli amici; e se con 
tai mezzi non fui ùncor atto a scoprire i dijetti dell* ^ 
opera, pure il compatimento che le vknne accorda-* 
to mi ^ animò a non risparmiare fatica 'Veruna, che 
fosse fa^oneeole per migliorarla. Quantunque non 
rilevassi motivo sufflcierne, o che tale mi comparii-- 
se per fiire notubiii mutaziotii nella mia teoria , rav- 
visai però necessario di spiegarla, illustrarla, e cot-^ 
roborarla in molti luoghi. Ho preposto una introdu- 
zione sopra il Gusto: materia curiosa in se stessa, 
e che naturalmente fa strada alla perquisizione prin- 
cipale. Questa ed dltre spiegazioni hanno fatto cre- 
scere notabilmente t off era; nè 'vorrei che colt au- 
mento della mole anche gli errori si fossero molti- 
plicati di maniera > che ad onta dell usata atten- 
zione, avesse quella maggiore bisogno d* indulgen- 
za, che non ebbe alla sua primiera comparsa. 

Chi è pratico di questa sorta di studj si aspet- 
terà molti errori, e sarà disposto a perdonarli; sa- 
pendo, essere molti obbietti della nostra ricerca o- 
scuri in se stessi, e complicati; ed anche in gran 
parte ridotti tali dalle' dottrine false, e sottigliezze 
affettate;, sapendo incontrarsi ostacoli non jfochi c 
neli abbietto , e ne pregiudizj altrui, e ne nostri., 
.donde procede notabile difficoltà nell esporre in chia- • 
ra luce la faccia genuina della natura ; 'sapcn’tfo 
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sfuggire dalla osservazione della mente molte parti-» 
colurità , rnentr è occupata intorno al piano gene- 
rale; sapendo finalmente la necessità di acconciare 

10 stile alla materia , e di doversi spesso rinunziare 
al pregio delt eleganza per quello delta chiarezza. 

I caratteri della natura sono leggibili, noi nego: 
ma scorrendoli in fretta non si rilevano. Ci vuole 
cautela, e direi quasi trepidazione. Non conviensi 
tentar di volare quando appena possiamo presumer 
di repcre : nella disamina ili una materia compli- 
cata fa il’ uopo considerarne, le parti ad una ad 
una, e ridurre il totale alla massima semplicità', 
poiché la natura ci assoggettò ad una stretta leg- 
ed angusti limiti. Di poi si hanno di nuovo ad 
esaminare i principj dalF effetto della comfiosizione', 
e la composizione dalC effetto de’ principj, e con- 
fvntarc il nostro suggettò con altre cose di natura 
simile, e con altre di contraria; mentre si fanno 
sovente per questa via delle scopeite , le quali ci 
sfuggirebbero riguardandolo in un sol punto di ve- 
duta; ed è verisimile, che la nostra cognizione di- 
venga più generale, e più certa col moltiplicare i 
confronti, mentre in tal guisa si fonda sopra una 
inauzione più estesa e perfetta. 

Se ancora, malgrado tanta industria, ci restasse 
occulta la verità, otterremo forse un fine utile egual- 
mente scoprendo la debolezza del nostro intelletto; 
se dessa non ci renderà sapienti ci renderà forse 
modesti ; se non ci preserverà dalF errore, potrà 
presen'arci almeno dallo spirito delt errore , e potrà 
renderci cauti a pronunziare con asseveranza , o 
precipitazione qualora vi sia pericolo, che tutta la 
nostra fatica non abbia alti'o esito che una somma 
incertezza. 

Bramerei, che cAi esamina questa teoria tenesse 

11 metodo, che procurai di osservar io nel formar- 
la. Le obbiezioni, a parer mio, dovrebbero opporsi 
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0 contro l'varj principi come som dUtìntamente 
ditati, o contra la legittimità della conclusione , che 
se ne trae. Ma d^ ordinano non si parìa di premes- 
se nè di conclusioni, e tutta T obbiezione consiste 
in Qualche citazione di passi poetici , i quali facil- 
mente si mostra nulF aver che fare co pnncim che 
cerco di stabUire. La quale via di procedere mi 
pare molto impropria; mentre ci accigneremmo ad 
un impresa interminabile , se da noi non si volesse 
ammettere venia principio finché non fosse svilup- 
pata pria r intrecciata tessitura dfogn immaguietio- 
vata negU oratori, e poeti. E quando ancora non 
riuscisse di conciliare siffatte immagini co nostn 
principi, rimarrebbe sempre salda la 
%ndata su fatti certi ed incontrastabili. Quando 
una teorìa e piantata sulT esperienza , e non sulla 
ipotesi, essa è sempre buona in tutto ciò, che co 
7ssa si spiega; ed U non poterla spingere mdefini- 
't^nte non le fa ostacolo. La nostra incapacità a 
far ciò pub dipendere dall’ ignorane di alcuni le 
gami intermedi, dal difetto di debita applicazione, 
e da molte altre cagióni jìtori della imperfezione de 
principi, che s’impiegano. Di fatto il suggello esige 
più. accurata attenzione, che noi non osiamo pre- 
tendere dalla nostra foggia di trattarlo. 

La qual cosa, se non avess’ indicata net Jrontis- 
pizio collo intitolare quest’opera Ricerca sopra il 
Sublime ed il Bello, dovrei avvertire il lettore, che 
non s’immaginasse, ch’io avess’ in mira di fart 
una- completa dissertazione su questo a^omento. La^ 
mia ricerca non oltrepassa T origine di queste idee. 
Se le qualità che ho disposte sotto il capo del Su- 
blime sieno tutte tra loro coerenti e diverse da 
ijuelle che colloco sotto il capo della Bellezza ; e 
se quelle che compongono la classe del Bello han- 
no tra loro la medesima coerenza, e la medesima 
contrarietà a quelle, che sono ordinate sotto la de- 
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nominazione di sublime; poco mi curai èlle nitrì e- 
leftga di adottare o ho il nome che ciò loto,- jmr- 
che si conceda essere cose eJfeUH’amerite in naturd 
(MJerentif quelle che dispongo sotto dijjerehti capi. 
Può biasimarsi t uso, che Jo delle parole, ma nort 
mai intenderne male 'il significato. 

In somma qualunque sia per essere il progressò 
della verità in quésto àigomento , non mi rincresce 
punto la Jatica intrapresa. L’ utilità in tali ricerche 
puh essere considerabilissima; perchè tutto ciò, eh e 
rivolge l anima a se Stessa giova a concentrare le 
sue Jone, ed abilitarla a maggiori, e più foni voli 
yiclui scienza. Nella perquisizione delle cagioni fìsiche 
si aprono e. dilatano le nostre ménti ; è questa caccia, 
prendasi o no Èelvaggtume, certo è vantaggiosa. Ci- 
cerone , benché fedele alla filosofia accademica, e 
quind indotto a negare la certezza nelle cose fisi- 
che, ed in quelle di ogni altra sorta di scienza, 
pure ne confessava la grande importanza per t in- 
telletto umano ; Est aniinorum ingeuiorumque no- 
filrorimi iiiilurale quasi pabulum ctJnsideralio con- 
templatioqiic naturae. Se giugniamo a dirigere al 
piu umile campo dell immaginazione i lumi tratti 
da speculazioni così eminenti , mentre investighiamo 
le fonti e tracciamo il corso delle nostre passioni', 
non solamente possiamo comunicare una spezie di 
solidità filosofica al Gusto, ma possiamo altresì a 
guisa di riverbero versare sulle scienze più severe 
le grazie ed eleganze del Gusto; senza di che quel- 
le conscrvemruio sempre un aria di rusticità^ 

%' ,4' > t ••• 
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INTRODUZIONE. 


DEL GUSTO. 


QuARTUifQUE alla prima snperfioialc occliiala paia 
che siamo l’ ua coll’ altro discordi nel ragiona- 
re e ne’ nostri piaceri , pure malgrado questa discre- 
panza da me riputata più apparente che reale , ò 
probabile che il modello della ragione e del gu- 
sto sia il medesimo in tutti gli uomini. Con ciò 
sia che se non esistessero alcuni principj tanto re- 
lativi al giudizio quanto al sentimento comuni a 
tutti, non sapremmo come mantenere il commer- 
cio della vita , non potendo far conto della ragio- 
ne o delle passioni altrui. Circa il vero ed il falso 
pare certo che slavi qualche cosa di dctcrmlnrito ; 
perciocché coloro che dispitano, concordemente 
ricorrono a certi principj che riconoscono fondali 
nella natura nostra comune ; ma riguardo al gusto 
mancano principj fermi, stabiliti e comunemente ri- 
conosciuti e adottati; anzi per lo più si suppone 
che questa dilicata, e per cosi dlrtì, aerea facoltà, 
che sembra troppo volatile onde assoggettarsi nep- 
pure alla dehnizionc , non si possa con alcun pa- 
ragone saggiare, nè regolare con alcun modello. 
L’esercizio della ragione occorre sì di frequente, o 
le perpetue dispute sì la rinvigoriscono , clic scm- 
hrano ormai anche presso gl’ ignoranti stibilite cer- 
te massime fondamentali, che furono poscia dai 
dotti ridotti in sistema, perfezionando qncsti roz- 
za scienza. Se il gusto non fu così Idioeincnte 
coltivato , non fu in colpa della sterilità del sog- 
getto , ma della scarsezza degli operai ; peichè , a 
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vero dire, 1 motivi di deierminaTC tjneslo non so-- 
no sì forti ed importanti come quelli i quali ci 
violentano a determinare 1’ altro ; e finalmente le 
discrepanze di opinione in questa materia non por- 
tano conseguenze sì gravi come in quella. Per al- 
tro non dubito che anche la logica del gusto , se 
mi è permessa l’ espressione , non possa essere di- 
gerita egualmente bene , , c non possa discutersi 
f^ucsto tema colla medesima certezza , con cui trat- 
tiamo ciò che sembra più immediatamente spettare 
alla provincia della ragione. In fatti è necessarissi- 
mo , sul cominciare qitesta perquisizione , render 
chiaro questo punto quanto è possibile; mentre se 
il gusto non ha principi ® sodi, se l’imma- 

ginazione non è mossa secondo leggi certe ed in- 
variabili, sarebbe vcrisimile che la nostra fatica 
fosse gittata dietro ad un frivolo vantaggio; come 
altresì giudichcrebbesi *vuna , se non anche assurda 
impresa quella di dettare regole, ed assumere il 
grado di legislatori de’ capacci e delle fantasìe. 

La parola Gusto, còme tutte le figurate, non ò 
affatto accurata. Ciocché per essa intendiamo è as- 
sai lontano da una semplice c precisa idea nella 
mente di molti, e quindi soggetto all’incertezza e 
confusione. Della definizione , che suol essere il 
celebre rimedio a questa malattia , io non sono 
gran fatto persuaso; perchè quando definiamo cor- 
riamo in pericolo di chiudere la natura dentro ai 
limiti delle nostre nozioni particolari acquistate dal 
caso, o sijr .altrui fede, o da una parziale e leg- 
gera consltlerazione dell’ obbietto che ci si presen- 
ta in luogo di estendere le idee, ed abbracciare 
tutto queWo che la natura , secondo la sua manie- 
ra di coiribinare , comprende. Rigorose leggi ci vin- 
colano n^.’lla presente ricerca, alle quali neirintras 
preuderlg ci siamo sottomessi. 
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* ■ ■ — CirxM. vilem patulumque morabimur orbem, . 
linde pudor prof erre pedem vetat, a ut operis lex. 
Uua aefìuizioDe può essere anche esattissima, e 
non ostante pochissimo contribuire a farci cono- 
scere la cosa definita. Ma sia pur qual si voglia la 
virtù della definizione; andando dietro all’ordine, 
sembra essa precedere , piuttosto che seguire la 
nostra ricerca, della quale dovrebbe anzi essere il 
risultato. Non può certo negarsi che qualche volta 
non debbano essere differenti i metodi della disqui- 
sizione e della istruzione; ma sono convinto cha 
il metodo migliore d’ insegnare sia incomparabil- 
mente quello che più si accosta alla investigazio- 
ne; che non arrestandosi a poche, sterili ed ina- 
nimate verità , conduce alla vera radice d’ onde 
queste germogliano, pone il lettore stesso sull’ or- 
me deli’ invenzione, IO dirige per ì sentieri calcati 
dall’ autore nel fare le sue scoperte , quando que- 
sti abbia avuto la sorte di farne alcuna. 

Ma per allontanare ogni pretesto di cavillare > 
dirò che per gusto intendo quella facoltà o facol- 
tadi della mente che vengono mosse dalle opere 
dell’ immaginazione n delle belle arti , o che di 


tali opere formano giudizio. Questa è, a mio pa- 
tere, l’idea corrispondente a quella parola, e me- 
no connessa con alcuna teoria particolare. È mio 
scopo in questa ricerca l’ investigare se vi sieno 
de’ principi che facciano impressione sulla fantasia^ 
i quali sieno comuni a tutti, cosi fondati e certi 
che prestino un soddisfacente mezzo di ragionare. 
Ioni immagino che tali principi veramente esistano; 
che che sembrar possano un paradosso a coloro i 

3 nali si figurano a prima vista cotanto grande la 
iversità de’ gusti sì nella qualità che nella misu- 
xa, *dic nulla ,vi abbia di più indeterminato. 

Non conosco altre potenze naturali nell’ uontOj 
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le .fpiaTi abbiano relazione cogli obbietti esterni ^ 
fuorché il senso, l’ immaginazione ed il giudizio. 
Primieramente, in quanto ai sensi dobbiamo sup- 
porre , che siccome i loro organi nella conforma- 
zione sono eguali , o presso eh’ eguali in tutti gli 
nomini, così tutti abbiano a percepire gli oggetti 
esteriori nella maniera medesima, o poco differen- 
te. Ci appaga la rapone il comparire lucido ad un 
occhio ciocché lucido comparisce ad un altro; il 
parer dolce ad un palato ciocche pare dolce ad un 
/ altro; F essere oscuro ed amaro a questo, ciocché o- 
scuro ed amaro è a quello, e così concludendo sul 
grande e piccolo, sul duro e tenero, sul caldo e fred- 
do, sullo scabro e liscio, in fine tutte le qualità 
e proprietà de’ corpi., Se ci fosse lecito di fingere 
che i sensi presentino immàgini differenti ai diversi 
uomini, con questo pirìrmismo renderemmo vano 
€ fiivólo il ragionare su qualunque soggetto; anzi 
vano e frivolo riuscirebbe anche questo medesimo 
j^Wonio ragionamento, da cui si deducesse il dub- 
bio intorno alla uniformità delle nostre percezioni. 
Ma siccome non rimane dubbio che i corpi pre- 
, sentine immagini simili a ciascheduno, d’uopo è 
confessare che i piaceri o le pene, che ogni oh- 
blelto eccita in uno, se tale obbielto operi natu- 
ralmente, semplicemente, e colla sola sua forza, 
'dovrà eccitarli in tutto il genere umano. Ciò è in- 
ùegabilc, qualora non vogliasi cadere nell’assurdo 
dì credere che una medesima cagione, oprando 
nella pianicra medesima e sopra soggetti delia me- 
desima specie, abbia a. produrre effetti differenti. 
Kraminiamo prima quésto • punto riguardo al gu- 
sto, tanto più che la facoltà, di cui si tratta, ha 
preso il nome d^/quel senso. Tutti vanno d’accor- 
do nel chi anoar_ acido l’aceto, dolce il mele,* ama- 
vo l’ aloe ; c'd in quella guisa in cui si accordano 
nel ruivcuire queste quaUià iu quegli obbietti, pwu- 
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to non discordano inioroo agli effetti piaceroli o 
dispiacevoli degli stessi. Tutti convengono nel dire 

r iacevole la dolcezza , e spiacevole T acerbità e 
amarezza. In ciò i loro sentimenti non sono di- 
versi; loccliè si vede dal consenso di tutti gli uo- 
mini nelle metafore prese dal senso del gusto: 
temperamento aspro, amare espressioni , amare ma- 
ledizioni od invettive, amaro destino: ecco altret- 
tante parole intese vivamente <<la ognuno ; c sia- 
mo perfettamente intesi allorché diciamo ; una 
dolce espressione , una dolce disposizione , una dol- 
ce persona, una dolce condizione, e simili. Vero è 
che il costume ed altre cagioni hanno prodotto 
molte deviazioni dai naturali piaceri o dispiaceri 
spettanti « questi varj gusti ; ma poi la potenza 
di distinguere i gusti naturali dagli acquisiti dura 
sempre. V’ è chi preferisce il gusto del t.ibacco a 
quello dello zucchero , ed il sapore dell’ aceto a 
quello del latte, mentre sente bene che il tabacco 
e Taccio non sono dolci, c conosce chcTassuefa- 
zione sola ha reso amico il suo palalo a questi 
estranei piaceri; c con esso nonostante si può par- 
lare intorno ai gusti con siiflìciente precislofie. 
Che se vi fosse chi dichiarasse , il tabacco avci "0 
per lui il gusto dello zucchero , e non sapere far 
distinzione tra il latte e Taccio; ovvero il tabacco 
e T aceto essere dolci , amaro il latte ed acido lo 
zucchero , si conchiuderebbe tosto avere costui gli 
organi in disordine, ed il palalo depravalo. 11 par- 
lare di gusti con questo tale, sarebbe conte voler 
ragionare sopra delle quantità con chi negasse tut- 
te le parli insieme prese essere eguali alT intero ; 
nè un uomo di que'jta fatta si dirà storto nejlo 
sue idee, ma pazzo: simili eccezioni non fanno 
opposizione alla mastra' regola generale, uè c’jn- 
ducouo a cuncludcrc che gli uomini abbiano priu- 
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t-ip) diversi sulle relazioni di quantità , o sul gusto 
delle cose. Sicché quando si dice, de’ gusti non si 
disputa ('de gustibus non est disputandumj , nuW al- 
tro può intendersi se non che nessuno può rigo- 
rosamente render conto del piacere o dispiacere, 
che taluno provi dal gusto di una cosa particolare-^ 
Su questo veramente non si può disputare j ma 
possiamo ben disputare , anche con chiarezza suf- 
lìciente, intorno alle cose naluralracnle piacevoli, 

0 spiacevoli al senso. Ma parlando di qualche gu- 
sto particolare bisogna conoscere le abituazioni , i 
pregiudizi , o le malattie dell’uomo in cui alligna 
tal gusto, e da quelle dedurne la conclusione. 

Tale accordo negli uomini non istà solo nel 
gusto; nella vista succede lo stesso. La luce piace 
più delle tenebre; l’estate, quando la terra è ab- 
bigliata di verdura, quando i cieli sono sereni e 
lucidi, è più grata dell’inverno, in cui tutto com- 
parisce diverso. Mai llon mi ricòrdo essersi mo- 
strata qualunque cosa bella , fessesi questa uomo , 
bestia, uccello, o pianta, che cento persone pre- 
senti non l’abbiano concordemente riconosciuta per 
bella; sebbene alcuni avessero potuto stimare che 
non corrispondesse pienamente alla lor espettazio- 
ne, o vi fossero cose più belle di quella. Chi dirà 
mai che un’oca sia più bella di un cigno, od un 
gallo d’ india d’ un pavone ? Osservisi di più , che 

1 piaceri della vista non sono tanto complicati , 
confusi c corrotti dalle abituazioni quanto quelli 
del gusto; perchè i piaceri della vista si fermano 
comunemente in se stessi, nc si cambiano cosi so- 
vente per considerazioni estranee alla vista mede- 
sima Ma le cose non si offrono al palato sponta- 
neamente come alla vista , e gli sono invece pre- 
senute come cibo, o come farmaco, e quello gra- 
datamente vi si va assuefacendo in forza delle 
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conibÌDazioni di essere o nutritive , o ntedicinall. 
Quindi a’irurchi piace l’opio per il grato defirio 
che cagioi ta : U tabacco è la d^clizia degli Olande- 
si, perchè diffonde certo torpore, e piacevole stu- 
pidezza : il li(]uori spiritosi vanno a genio della 
gente volgare, perchè bandiscono la melanconia 
cd ogni riflessione sui mali presenti ed avvenire. 
Il che tuUo resterebbe negletto se le sue proprietà 
originali non avessero oltrepassato il gusto; ma per 
la maggior parte , non escluso il thè ed il caffè , 
è passato dalla bottega dello speziale alle nostre 
tavole , e fu lungo tempo preso per riparare alla 
salute pria che si pensasse a convertirlo in deli- 
zia. L’effetto della droga ce la fece usare di fre- 
quente, e l’uso frequente combinato coll’ aggrade- 
vole effetto alla fine ne ha reso grato il sapore. 
Se nel descrivere il gusto di un frutto ignoto di- 
ceste, che ha un sapore dolce c grato situile ài 
tabacco , all’ oppio , all’ aglio , non sareste inteso , 
quando ancora parlaste con chi usa cd aggradisce 
.queste droghe. Tutti gli uomini conservano suflì- 
ciente rimembranza delle prime impressioni naturali 
del piacere, ond’ esser atti a comparare le cose 
presentate a’ loro sensi con quel modello , e con 
esso regolare le proprie sensazioni ed opinioni. 
Suppongasi che ad uno , il quale abbia il palato 
s\ viziato che gli riesca piti piacevole l’oppio del 
butirro e del mele, sia offerta una pillola di squil- 
la; chi dubiterà ch’egli non preferisca il butirro od 
il mele a questo nauseante boccone , od a qualun- 
que altra (froga amara, cui non fosse assuefallo? 
,Ciù dimoslra essere slato il suo palato naturahnen- 
té eguale a quello degli altrl^ e che rimane anco- 
ra tale in molte cose, essendo soliamo depravato 
tn alcuni punti particolari. Iinpcrcioceliè giudiran- 
do cgU itaa cosa uuova, ed anche simile a quella 
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che l’ abituazionc gli ha resa grata riguardo al sa- 
pore, sente nel suo palato quell’impressione eh’ è 
naturale e comune. E così il piacere di tutt’i sen- 
si, della vista, ed anche del gusto eh’ è il plìi am- 
biguo di tutti, riesce il medesimo in ogni perso- 
na, grande, picciola, dotta, ignorante. 

La mente , oltre alle idee presentatele dai sensi 
cogli annessi piaceri e pene , possedè una spezie 
di virtù creatric# sua propria, o di rappresentare 
a sua voglia le immagini delle cose con quell’ordi- 
ne e modo con cui furono ricevute du sensi , o 
di combinare quelle immagini in nuova foggia , e 
metodo differente. Questa virtù o potenza è ap- 
pellata immaginazione, cui appartiene qaanto si di- 
ce ingegno, invenzione, fantasia e simili Avvertasi 
però che l’ immaginazione non è capace di creare 
veruna cosa as.soliitamente nuova; solo può variare 
la disposizione di quelle idee che ha ricevute dai 
sensi. La immaginazione è la più estesa provincia 
del piacere e della pena , siccom’è la regione dei 
timori , delle speranze , e di tutte le passioni che 
vi sono congiunte ; e qualunque cosa si giudica 
alta ad eccitare nell’immaginazione queste idee do- 
minanti in forza di qualche impressione primitiva 
c naturale, deve avere perfettamente un eguale po- 
tere su tutti gli uomini. Con ciò sia che l’immagi- 
nazione essendo soltanto una rappresentazione dei 
sensi, le immagini non possono piacerle o dispia- 
cerle se non sul medesimo principio sul quale il 
senso ne ha aggradita o disaggradita la realtà ; e 

S cr conseguenza deve esistere nelle immaginazioni 
egli uomini tanta conformità, qiianu esiste nei 
loro scusi ; come per picciola attenzione che ù 
presti, resterà ognuno convinto di questa verità. 

Le naturali proprietà di un obbielto recano pia- 
cere o pena alla inm^aginazione; m«i oltre a ciò essa 
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prova piacere ancora nella mutazione per la somi- 
glianza che questa ha coll’ originale. Da queste due 
cagioni sole, per mio avviso, deriva tutto il piace- 
re dell’ immaginazione j le quali operano cOu esat- 
ta uniformità in tutti , perchè operano per princi- 
pj fondati nella natura , c indipcndcnù da ogui 
ahiluazione o vantaggio. M. Locke fa una lina e 
giusta osservazione , che Tiugegno si occupa prin- 
cipalmente nel rintracciare le somigliauze, ed il 
giudizio nel ritrovare le difl'erenze. Parerà forse 
essere l’ingegno ed il giudizio una medesima co- 
sa, in quanto cntramhi sembrano risultare dalle 
differenti operazioni della medesima facoltà di pa- 
ragonare ; ma dipendano si o no da una stessa ta- 
coltà della mente, sono in fatti cosi diversi per 
tanti riguaidi, che una perfetta unione d’ingegno 
e giudizio è la cosa più rara del mondo. Allorché 
due obbietti separati suno tra di loro dissimili , 

■ non si cerca di più, essendo appunto le cose quali 
debbono essere; e per ciò non fanno colpo sulla 
immaginazione ; ma quando due separati obbietti 
hauuo della somiglianza, restiamo colpiti, rivolgiamo 
ad essi l’attenzione, e proviamo piacere-' la mente 
umana tosto si accinge colla massima soddisfazione 
a tracciarne le somiglianze piuttosto che le difle- 
renze; poiché con quella operazione si creano im- 
magini nuove , si unisce , si forma , si dilata il no- 
stro capitale, laddove culle distioziuui non si som- 
ministra punto di alimento all'ìminaginaziouo; l’o- 
pera stessa è più austera e fastidiosa, e qualuu(jue 

I ùacere se ne prenda è indiretto e negativo. Odo 
a- mattina una nuova ; essa come puramente uua 
nuova, come un fatto aggiunto al capitale delle mie 
cognizioni mi reca «jualche piacere : nella sera tro- 
vo che nulla contiene di vero ; cosa guadagno io 
fuorché lo scontento di rilevare che sono stato 
ingaunaio? Di quà vicxie^ che gli uomini sono più 
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proclivi alla tede che alla incredulilh ; che le na~ 
zioui più ignoranti e barbare sodo stale eccellente 
nelle similitudini, comparazioni, metafore ed alle- 
gorie , essendo deboli e ritrose nel distinguere ed 
assortire le loro idee : che Omero e gli scrittori 
orientali vaghi oltremodo di similitudini, e che 
spesso ne fanno saltar fuori di veramente ammira» 
bili, rare volte si prendono cura di averle esattis- 
sime : cioè sono presi dalla generale siroiglianza , la 
dipingono con vivi colori, ma non riflettono alla 
ditfcreuza che può essere nelle cose paragonate. , 
Ora , poiché il piacere della simiglianza princi- 
palmente alletta l’ immaginazione , tutti gli uomini 
presso a poco sono in questo punto eguali per 
quanto si estende la loro cognizione delle cose rap- 
presentate o confrontate. Il principio di tal cogni- 
zione è affatto accidentale, dipendendo dall’espe- 
rienza ed osservazione, c non dalla forza o debo- 
lezza di alcuna facoltà naturale; ed è appunto da 
questa differenza di cognizione che procede quella 
che noi , benché con poca esattezza , chiamiamo 
diff'ei'enza di gusto. Un ignorante nella scultura mir 
rando un busto di quelli esposti sulla bottega di 
qualche barbiere, od alcun altro triviale lavoro di 
statuaria , sul fatto resta colpito e dilettato , perchè 
vede qualche cosa simile ad una figura umana; e 
vinto eh’ egli è da quella simiglianza non bada 
punto ai difetti ; né credo che chiunque per la 

5 rima volta vide un’ opera d’imitazione mai vi ba- 
asse. Supponiamo che qualche tempo dopo que- 
sto novizio si fermi ad osservare un’opera più ar- 
tiflziosa della stessa natura; allora egli principia a 
guardare con disprezzo ciocché aveva ammirato al- 
la prima; non che alla prima lo ammirasse per la 
sua dissimigllanza ad un uomo , ma per quella ben- 
ché difettosa similitudine della figura umana. Cioc- 
ché costui ammirò in tempi e figure diflérenli, ò 
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^precisamente lo stesso; e sebbene migliorasse la sua 
cognizione , il suo gusto non rimase cangiato. FÌQ 
qui il suo errore fu mancanza di cognizione dell’ ar- 
te , e questa venne dalla inesperienza ; raa egli può 
inoltre essere mancante per non conoscere la na- 
tura; essendo possibile che costui si arresti a que- 
sto punto, e che un capo d’opera di mano mae- 
stra niente più gli piaccia della fattura di un arti- 
sta volgare. La qual cosa non deriva da mancanza 
di migliore e più elevato diletto, ma dal non os- 
servare tutti con sufliciente attenzione la figura uma- 
na, ond’ esser abili a giudicar bene sulla imitazioue 
della medesima. Parecchi csempj comprovano non 
dipendere il gusto critico da un superiore princi- 
pio ch’esista negli uomini. E assai nota la storia di 
tin antico pittore e di un calzolaio. Questi avvertì 
quello di alcuni errori da lui commessi nel dipin- 
gere una scarpa , i quali il pittore che non aveva 
mai fatte diligenti osservazioni sulle scarpe, ed era 
contento della generale siinigliauza di quella, non 
aveva mai riflettuti. Con ciò non veanc accusato il 
gusto del pittore : apparì soltanto la di lui igno- 
ranza nell’ arte di fare le scarpe. Figuriamoci che 
tin 'anatomico entrato nella stanza di un pittore 
“trovi un quadro genialmente ben fatto , che La 
figura sia posta in buon atteggiamento , abbia le 
parti ben disposte a’ loro vari movimenti; con tutto 
ciò r anatomico, critico nella sua arte, potrebbe 
fare osseiTazioue , che lo sporgere di <jnafche mu- 
scolo non fosse affatto giusto rispettivamente all’a- 
nione della figura. Qui l’anatomico riflctlc a quel- 
lo , cui il pittore non aveva mai riflettuto. Ma il 
difetto di somma cognizione critica dell’ anatomìa 
nulla più decide sul buon gusto del pittore , o di 
qualunque altro comune osservatore del di lui qua- 
dro, di 'quello che facesse la inaocauza di esalta 
coguizioue nell’arte di faro le scarpe. Ad uno iut- 
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peratore de’Turclii fu mostiaio un eccellente qua- 
dro rappreseli Inule la decollazione di s. Giovanni 
Ballista; quegli lodò molle cose, ma osservò l’er- 
i-ore, che la pelle nella parie ferita del collo non 
si era raggricchiata. Quantunque 1’ osservazione del 
sultano fosse giustissima, egli però in questo caso 
non mostra piìi naturale gusto di quello del pit- 
tore, nc di mille intendenti europei, ì quali pro- 
balillmcule non avrebbero mai voluto fare l’osser- 
vazione medesima. Sua maestà turca in fatti era 
molto bene istruita in questo terribile spettacolo# 
dagli altri concepito solo nella immaginazione. Nel 
proposito della loro discrepanza fra tutte queste 
persone v’ha una differenza, che deriva dalli di- 
versi gradi della loro cognizione: nuli’ ostante ci è 
qualche cosa di comune tra il pittore , il calzo- 
laio, l’anatomico e l'Imperatore turco, cioè il pia- 
cere che nasce da un ubbletto naturale a misura 
che ciascheduno lo ravvisa giustamente Imitato ; la 
soddisfazione di mirare un’ aggradevole ligura; la 
simpatìa che procede da un incidente che colpisce 
e commove. Finché il gusto è naturale , resta 
presso a poco eguale iu tutti. 

Anche sulla poesìa si possono fare le stesse os- 
servazioni, come pure in tutte le opere dell’ im- 
maginazione. E vero che taluno resta incantalo nel- 
•la lettura di D. Bclliauls, e legge Virgilio con fred- 
da indifTcrcuza, nello stesso tempo che un altro 
è tra.sportalo dall’ Eneide , e lascia D. Bellianis ai 
fanciulli. Il gusto di questi due sembra differentis- 
simo, quando in fatto è quasi lo stesso; imperoc- 
ché in entrambe queste opere , sebbene ispirino 
sentimenti sì opposti , si fa un racconto eh’ eccita 
meraviglia; entrambe sono piene di azioni, entranV' 
he di affetti, entrambe di viaggi, battaglie, trionfi 
e mutazioni continue di fortuna. L’ ammiratore di 
D. Bellianis forse non intende il forbito linguaggio 
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deir Eneide, il <piale se fosse digradato nel Lasso 
stile del Viaggio del Pellegrino , quegli iie senti- 
rebbe tutta 1’ energìa, per lo stesso principio ebe 
lo rese animiratore di D. Bellianis. 

■ Questi non resta disgustato dalle continue im- 
probabilità, nè dalla confusione de’ tempi, nè dall’ 
offesa de’ buoni costumi, nè dal calpestarsi la geo- 
grafia, perchè non ne sa un jota di geografia e 
cronologia , e non ha mai studiato i fondamenti 
della probabilità. Forse si abbatte a leggere di un 
naufragio sulle coste della Boemia , resta scosso da 
uu avreuimento si commovciilc, h sollecito unica- 
mente del destino del suo eroe, nè s’inquieta puii- 
’to per quel bestiale sproposito. In fatti come può 

essere urtato per un naufragio sulla costa della 
Boemia colui il quale ignora se la Boemia possa 
essere nu’ isola dell’Oceano atlantico? In fine qual 
■riflessione è questa sul naturale buon gusto della 
persona che qui si suppone? 

Quindi è che il gusto, finché appartiene all im'- 
maginazione, ha un principio eguale in tutti gli 
uomini; nel modo con cui (pesti vengono com- 

■ mossi, e nelle cagioni che li commovono non v ha 
differenza; vi ha bensì (pesta nel grado, quale 

'nasce da due cagioni, cioè o dalla maggiore sen- 
sibilità, o da una più lunga ed intensa attenzione 
‘all’ obbìetto. Per illustrare questo colla maniera di 
■procedere dè’ sensi, ne’ quali si riscontra la mede- 
sima differenza, supponiamo che sia presentala a 
due uomini una tavola di marmo: tutti e due per- 
*cepiscono eh’ essa è liscia , e piace a tutti e due 
perchè è tale. Fin qui vanno d’accordo. Ma sup- 
poniamo ancora che sia loro presentata un’ altra 
tavola e poi un’altra, e V ni lima sia sempre più 
liscia dell’ antecedente ; allora è probabilissimo che 
que’ due così concordi in ciò eh’ è liscio, c nel 
piacere rpiudi provatone , saranno discrepami al- 
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lorchè pass«ranno a decidere quale delle due ta« 
vole superi nella pulitura. Veramente quando eli 
uomini si póngono a paragonare 1’ eccesso o il di- 
fetto delle cose per via di grada e non di misura 
c’ entra una gran differenza ne’ gusti ; la quale al- 
lorché insorge non è agevole decidersi il punto, 
allorché però non sia palmare l’eccesso, ovvero il 
difetto. Nella diversità di opinione circa due quan- 
tità si può licorrere ad una comune misura, che 
vale a decidere la questione colla più scrupolosa 
esattezza ; locchè reputo essere la ragione per cui 
la certezza matematica è la maggiore di tutte le 
altre j ma elle cose, l’eccesso delle quali non si 
giudica per via di piu grande o più piccolo , co- 
me nella liscezza e scabrosità , nella durezza e te- 
nerezza, nelle tenebre e luce, nelle ombre de’ co- 
lori, si distingue bensì la differenza soltanto allora 
eh’ essa é, per qualche conto, assai considerabile; 
ma non cortamente quando é minuta; e ciò per 
ni.nncanza di comuni misure , che forse non s’ in- 
venteranno mai. In questi casi di minutezza, sup>- 
ponendo eguale acume nel senso, il vantaggio sta- 
rà dal canto dell’ attenzione maggiore; e nella que- 
stione delle tavole, quale sia la più liscia, si dq- 
icrniinerà dal più accurato. Ma , ad onta della man- 
canza di misura comune per decidere molte di- 
spute relative ai sensi ed t^la immaginazione che 
.li rappre.senta, rileviamo che i principi sono i me- 
desimi in tulli , e che non v’ ha discrepanza finché 
non si venga all’ esame della preminenza o diffe- 
renza delle cose ; locchè ci trasporta nella provin- 
cia spettante al giudizio. 

Finché si tratta di qualità sensibili, difficilmen- 
te sembra impegnato altro che l’immaginazione; ^ 
poco più che dessa sembra impegnato nel rappre- 
sentare le passioni ; perché la forza della sinipatìa 
.si sente da tutti gli uomini senza ricorrere al ra- 


Digilized by Google 



•gionametuo ; e la loro giustezza si riconosce in ogni 
petto. L’amore, il dolore, il timore, la collera, la 
gioia, tutte queste passioni alla loro volta hanno 
Commossa la mente di ciascheduno; e ciò non in 
maniera arbitraria ed accidentale , ma con certi, na- 
turali ed uniformi principj. Siccome però molte 
operazioni della immaginazione non si limitano al- 
la rappresentazione delle cose sensibili, nè agli 
urti delle passioni , ma si estendono ai costumi , 
all’ indole , alle azioni ed a’ divisamenti degli uo- 
mini , non che alle loro relazioni, virtù e vizj ; 
queste operazioni entrano nella provincia del giu- 
dizio , il quale si perfeziona coir attenzione e coll’ 
abito di ragionare. Tutte queste costituiscono una 

S arte considerabile di ciò che si reputa obbicttu 
cl Gusto, ed Orazio ci manda alle scuole della 
iilosofia e del mondo per istruircene. Qualunque 
certezza possa acquistarsi nella morale e scienza 
della vita , egual grado di certezza abbiamo sopra 
ciò che si riferisce alle opere d’imitazione. Vera- 
mente sta per la maggior parte nella nostra pra- 
tica de’ costumi , e nel serbare il tempo , il luo- 
go c generalmente la convenienza; cose che sol- 
tanto possono apprendersi nelle scuole raccoman- 
date da Orazio, ciocché per distinguerlo dal giu- 
dizio ordinario chiamasi Gusto , il quale non è 
altro che un giudizio più purgato. In somma mi 
pare che quello che appellasi Gusto nel suo più 
ampio signifìcato , non sia un’ idea semplice , ma 
^ qualche modo composta della percezione dei 
primitivi piaceri del senso , dei secondarj deH’ìm- 
inaginazione, e delle conclusioni della facoltà ra- 
gionatrice sopra le varie relazioni di questi, e so- 
pra le passioni, i costumi e le azioni degli uomi- 
ni. Tutu» ciò si richiede per formare il Gusto, o 
la base di tutte queste cose è la medesima in ogni 
mente umana ; poiché come i sensi souo la ^'rnudp 
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origine di tutto le nostre idee , c qiundl di tutti \ 
nostri piaceri; qualora non sicQo arbitrarie ed in- 
certe , la base del Gusto è comune a tutti ; e per 
ciò v’ha sufficiente foudanicnto per ragionare con- 
cludciitenicnlc intorno a queste materie. 

Mentre consldcrianio il Gusto puramente secon- 
do alla sua natura c le sue spezie , troveremo i 
suol principj essere nnifornii; ma il grado con cui 
tali principi prevalgono in diversi individui è dif- 
ferente precisamente tanto, quanto i principi stes- 
si sono simili. Con ciò sia che la sensibilità ed U 
glndizio, che sono 1 componenti di ciò che appel- 
liamo frwAo, hanno estrema varietà nelle varie pcr- 
sotic. Dal difetto della prima nasce la privazione 
del gusto , e dal difetto del secondo viene un gu- 
sto cattivo, ossia falso. Sonovi taluni formati eoa 
sensi tanto otlnsi e temperamenti si freddi e flem- 
matici, che appena si. possono dire desti in tutto 
il corso della loro vita ; c sopra questi cotali gli 
obbietti più urtanti non fanno che una languida 
ed impercettibile impressione. Altri poi sono cosi 
.continuamente agitati da grossolani e meramente 
sensuali piaceri , ovvero occupati nella sordida e 
vile avarizia , ovvero così fervidi nella caccia degli 
onori e delle distinzioni, che le loro menti in per- 
petuo combattute dalle procelle di queste violente 
e tempestose passioni, possono con difficoltà esse- 
re poste in movimento dal dilicato ed isquisito 
giuoco della immaginazione; e questi , benché per 
altra cagione, divengono stupidi ed insensibili co- 
me 1 primi; pure ogpl qual volta loro avviene di 
restare colpiti da qualche eleganza o grandezza sia 
della natura, o sia dell’arte in forza dello stesso 
principio sentono F impressione. 

Cagione di falso gusto è il difetto di giudizio. 
Ciò può derivare da debolezza naturale d'intcUet^ 
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(in (juanlo la virtù di questa potenza puù consiw 
stere), o, come accade più spesso, può scaturire 
dalla mancanza di esercizio proprio e ben diretto, 
che solo può renderlo pronto e vigoroso. In oltre 
viene ancora pregiudicato in queste dilicate ed e-' 
leganti riinzioni dalla ignoranza , dai pregiudizj , 
dalla temerità, dalla leggerezza, dalla ostinazione, 
ed in breve da tutte quelle passioni e tutti que’ 
vizj che sogliono pervertire il giudizio nelle altre 
materie. Senza ricorrere alla supposizione che non 
esistano principj stabiliti della ragione , da queste 
cagioni SI scorge provenire ogni differenza di opi- 
nione in tutte le cose che sono obbietti dell’ intel- 
letto. In conclusione si può osservare di fatto mi- 
nore discrepanza tra gli uomini nelle materie di 
gusto, che in quelle dipendenti dalla nuda ragio- 
ne , e recar loro maggiore diletto una descrizione 
di Virgilio, che la verità o falsità di una teoria 
di Aristotele. 

Il retto giudizio nelle arti, che può dirsi buon 
gusto, dipende in gran narte dalla sensibilità; per- 
chè se la mente non inclina verso i piaceri dell im- 
maginazione, non potrà mai suflicientemente ap- 
plicarsi alle opere di quella specie, onde acqui- 
starne competente cognizione. Ma quantunque per 
formare un buon giudizio si richiegga un certo 
grado di sensibilità, non ostante quello non nasce 
necessariamente dalla viva sensibilità del piacere ; 
succedendo spesso che un meschino giudice sola- 
mente in forza di maggiore sensibilità di tempera- 
mento sia commosso più da un’opera meschinissi- 
ma , che un ottimo giudice dalla più perfetta. Con 
ciò sia che , essendo ogni cosa nuova , straordina- 
ria , grande od animata attissima a commuovere una 
tal persona , e gli errori a non farle impressione , 
perciò U di lei piacere è jhù schietto -e semplice; 
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e pec essere questo un piacere dell’ immaginato- 
ne, esso è maggiore di ogni altro cte derivi dalla 
reiiiludine del giudizio 5 essendo che il giudizio 
impiega per lo più nello sbarrare la strada alla 
immagin.suione , nel. far disparire le sue scene din- 
canle^uno , e nello imporre d fastidioso giogo della 
ràgiooc: poiché il piacere quasi unico, che gli uo- 
mini provano nel giudicare meglio degli altri, con- 
'siste in una specie di orgoglio e superiorilli, , che 
nasce dal giudicare rettamente : ma questo è uu 
piacere indiretto, e che non risulta immediatamente 
dairohbietio che si contempla. Nell’ aurora de no- 
stri giorni, quando i sensi sono, teneri, e, per cosi 
dire, non ancora usali, quando l’uomo è desto in 
ogni sua parte, e la brunitura della novità ancora 
fresca su lutti gli obbietti circostanti , (guanto vi- 
vaci allora non sono le nostre sensazioni ? Ma 
quauto altresì non sono falsi ed inesatti ^ i giudizj 
che formiamo sulle cose? Non ispero di prosare 
giammai dalle più eceellenli produzioni dello in- 
gegno quel medesimo grado di piacere che provai 
in quella età dalle opere, che F attuale mio giudi- 
aio riguarda come frivole e spregevoli. Ogni mo- 
tivo triviale di piacere è capace di commuovere 
tino di troppo ardente temperamento j il suo ap- 
petito troppo acuto non permette che il suo 6“**® 
sia dilicalo ; e per ogni conto se gli spelta ciocche 
Ovidio dice di se stesso innamorato. 

Molle meum levibus cor est violabile telis. 

Et semper causa est cur ego semper amem. 
Tal uomo non può mai essere fine e Mrfetto giu- 
dice , nè quello appellato dal comico roeta, ele- 
gans formarum spectator. Per la qual cosa neces- 
sariamente si concluderà sempre male intorno alla 
eccellenza e forza di una composizione dall’ effet- 
to f che [a. sulla mente di ognuno , a meco che 
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non siaci noto il temperamcalp e l’iu4o]o dsll% 
lucdcsima. La poesia e la musica hanno spiegali e 
ibi'sc spiegano ancora i loro poderosi eiTcìti dove 
queste arti non sono che in istato Lassissimo ed 
Viiperfolto. Il rozzo uditore è commosso dai prin- 
cipi di queste arti , i quali operano anche nella 
loro più imperlctta condizione , nè egli è pciàto 
abbastanza per conoscerne i difetti. Ma a misura 
che le arti s’iucanuuiuano verso la loro perfezio- 
ne , ancora la scienza critica le segue a pari pas- 
so ; ed il piacere de’ giudici è bene spesso inter- 
rotto dai falli che si vauuo discopreutio nelle più 
elaborate composizioni. 

Prima di lasciare questo argomeuto non posso 
fare a meno di esaminare uu’ opinione sostenuta 
da molli ; cioè che il gusto sia una separala fa- 
coltà della mente, distiuta dal giudizio e dalla im- 
naaginazione : e sia una specie d’istinto, per mi 
siamo naturalmente al primo colpo d’occhio o sen- 
za preventivo ragionamento colpiti dalla eccellenza 
o dai difetti di una composizione. Credo vero , die 
lino a tanto che l’ immaginazione e le passioni \i 
prendono parte, la ragione sia pochissimo consul- 
tata; ma quando c’ entra la distribuzione, il deco- 
roso, la congruità, ed in somma dove l’ ottimo Gu- 
sto è differente dal pessimo , sono convinto che 
rintclleilo operi solo, e niente altro, e la sua o- 
pcrazioiic sia ben lungi dall’ essere .sempre precipi- 
tala, o dove lo è, sia ben lungi dall’ essere giusta. 
Gli nomini di oitinio gusto giungono frequente- 
mcUlc colla riilessionc a mutare questi precue.i e 
precipitati giudiz^, che la mente , avversa al diib- 
l)io cd alla neutralità, ama tU fwinarc sul inpinen- 
to. Si sa che il gusto (qualimquc cosa c.sso sia) 
.csau.*imentc sì perfeziona a juisiuxi che colL’esuui- 
derc le nostre cognizioni, cella costarne attonziuuc 
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al nostro suggetto , e coll’ esercizio perfezioniamo 
il nostro giudizio. Il giudizio di coloro che non 
osservano questi metodi, qualora il loro gusto de- 
cida troppo prontamente, è sempre incerto; e tale- 
prontezza viene dalla loro presunzione e temerità, 
c non ti’ alcuna interiore irradiazione che disperga 
le tenebre dalle loro menti. Chi però ha coltivato 
queliai specie di scienza, eh’ è il soggetto del gu- 
sto acquista a poco a poco, c coH’abituazione , non 
solamente sodezza, ma ben anche prontezza di giu- 
dicare ; come suole accadere co’ medesimi metodi 
nelle altre occasioni. Egli alla piima è costretto a 
compitare, alla fine però legge facilmente e con ce- 
lerità; ma tale celerità non -e una prova che il 
gusto sia una facoltà distinta. Non credo che al- 
cuno abbia seguito il corso di qualche discussione 
sopra materie spettanti alla mera e nuda ragione, 
il quale non abbia riflettuto alla estrema prontezza 
con cui procede l’argomentazione, si mostrano i 
fondamenti , si fanno e risolvono le obbiezioni , e 
si deducono le conclusioni dalle premesse : pron- 
tezza eguale del tutto a quella che può supporsi 
essere praticata dal gusto; eppure colà non v’ha 
luogo a sospettare , che altro , fuor della semplice 
Tagione possa operare. Moltiplicare i principi ad 
ogni diverso aspetto che si presenta delle eose , è 
inutile, ed anco sommaineutc contrario all’essere 
di filosofo. 

Si potrebbe molto continuare questo argomento: 
tua non è 1’ estensione del suggetto quella che 
abbia da prescriverci -il confine: poiché qual è mai 
quel suggetto che non possa suddividersi all’ infi- 
nito ? Il termine delle nostre ricerche dev’essere 
determinato sempre dal piano particolare, e dal 
punto di veduta in cui ci proponiamo di consi- 
derarlo. , ' 
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PARTE!. 

S E Z I O H E I. 

Della Novità. 

I L primo e più semplice affetto che scoprasi nella 
mente umana è la curiosità ; per la quale intendo 
qualunque desiderio abbiamo , e qualunque piace- 
re proviamo della novità. Yeggiamo i fanciulli cor- 
rere sempre qua e là in traccia di qualche cosa 
nuova, afferrare con avidità e pochissima’ scelta 
quanto loro si offre a impegnare l’intiera loro 
attenzione, perchè tutto in questa scena della vita 
ha la novità che lo rende pregevole. Ma siccome 
tutto ciò che impegna puramente per la sua novi- 
tà, non può trattenerci a lungo, così tra tutte le 
nostre affezioni la curiosità è la più superficiale : 
muta perpetuamente obbietto : il m lei appetito è 
aempre acuto, ma facilmente soddisfatto : ha sem- 
pre un aspetto di vertigine, smania, inqtiietudine. 
La curiosità è in se stessa un principio somma- 
mente attivo, che trascorre veloce sopra la massi- 
ma parte de’ suol obbietti, ed esaurisce presto la 
varietà che s’incontra nella natura. Rìlornsno spesso ' 
le medesime cose , ed il loro ritorno fa sempre 
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minore e minore effetto. In somma le occorrer ze 
della vita, dacché principiamo un poco a cono- 
scerla , sarebbero iu^paci di destare la mente cou 
altre sensazioni ; che quelle della noja e della stan- 
chezza , se molte cose non fossero atte a commuo- 
verla oltre alla novità, e se non avemmo in noi 
«altre passioni oltre la curiosità. Queste potenze c 
passioni saranno da noi a loro luogo considerate. 
Ma che che sieno queste potenze, e con qual si 
voglia principio muovano la mente, è assolutamen- 
te necessario che non si spieghino nelle cose che 
l’iiso cotidiano ha rese troppo familiari, e quindi 
insipide e stantìe. E d’uopo ché qualche grado di 
novità entri ne’ materiali a ogn’istrumenlo che ope- 
ra sulla mente } e la curiosità si mescola sempre 
più o meno cou tutte le nostre passioni. 


Sezione II. 

• • 

Della Pena e del Piacere. 

> * 

Sembra- che per eccitare le passioni in • chi è 
avanzato in qualche notabile grado della vita , gli 
obbietti a questo fine divisati , oltre all* essere al- 
quanto nuovi, cagionino pena, o piacere per altii 
motivi. L’uomo non è soggetto ad inganno nelle 
sue sensazioni, bensì lo è spesso né’ nomi che dà 
a queste, e nel ragionarvi sopra. Molli pretendono 
che la pena necessariamente nasca dalla privazione 
del piacere, e per contrario il piacere dalla ces- 
sazione o. diminuzione della pena. Per me sarei in- 
clinato a credere che il piacere e la pena nella 
loro più semplice ed ordinaria via di operare ab- 
biano una separata positiva natura, inaipcndente 
' sì , che l’uno non abbia in vcrun conto bisognò 
4ell’ altro per esistere. La mente umana è spesso , 
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anzi quasi sempre nello stato <T indifferenza , cioè 
senza pena, o piacere. Allorché vengo trasportato 
dalla indifferenza al piacere attuale , non veggo 
necessario eh’ io abbia da passare per un mezzo eh 
alcuna sorta di pena. Se iu tale stato , chiamatelo 
d’indifferenza, <u comodo, di tranquillità, o conio 
Vi aggrada , foste d’ improvviso trattenuto con uu 
concerto di musica, o vi fosse presentato un ob- 
bietto di forma bella e colori vivaci e brillanti, o 
il vostr’ odorato fosse deliziato colla fragranza di 
una rosa , o se senza preventiva sete aveste a bere 
alcuna soave qualità di vino, o senza fame man- 
giare una saporita vivanda; in tutt’i varj sensi, 
udito, odorato, gusto, provereste certamente pia- 
cere ; eppure se v’ interrogassi sullo stato in cui 
fosse la vostra mente prima di avere queste soddi- 
sfazioni, difficilmente mi rispondereste avervi elle- 
no colto in una specie di pena. Avendo poscia ap- 
pagati questi varj sensi, mi direste voi, cne ne se- 
guisse alcuna pena , benché il piacere fosse asso- 
lutamente finito ? Dall’ altro canto supponete che 
uno nel medesimo stato d’ indifferenza riceva un 
colpo violento, o beva un amaro liquore, o le di 
lui orecchie vengano ferite con uuo stridulo ed 
aspro suono: qui non v’é allontanamento tu pia- 
cere , eppure vi si distingue in ogni senso colpito 
una pena positiva. Si dirà forse che in questi casi 
la pena abbia origine dalla rimozione di un piace- 
re goduto antcrionnenie , però io sì tenue grado 
da non potersi concepire die dal suo rimovimeu- 
to. Ciò mi pare una sottigliezza che non si possa 
scoprire in natura; ineutrc se prima della pena non 
sento alcuno attuale piacére non ho ragione di giu- 
dicare eh’ esso esista; essendo il piacere solamente 
piacere in quanto esso si prova. Con eguale ragione 
dite lo stesso della peiHi. Non' potrò "mai persua- 


dermi che il piacere e la pena sicno mere relazio- 
ni, e che non esistano se non che col loro con- 
fronto : ma reputo potere discernere chiaro esservi 
delle pene e de’ piaceri positivi perfettamente iu- 
dipciidenti tra loro. Nulla è piu certo a’ mici scu- 
si ; nulla v’ha che nella mia mente io possa con 

S in chiarezza distinguere quanto i tre stati d’ ìu- 
ilTerenza, di' piacere e di pena. Ali è possibilissi- 
mo il concepirli senza idea di «orta alcuna intor- 
no alla loro relazione con qualunque altia cosa. 
Caio è travagliato da un accesso di colica ; egli è 
attualmente in pena ; ponete Caio alla tortura, egli 
sentirà una pena ancor più grande : or questa pe- 
na della tortura nasce forse da rimoviraento di al- 
cun piacere ? o è forse l’ accesso della colica un 
piacere, oppure una pena come testé 1’ abbiamo 
considerata ? 


Sezione III. 

/ 

Differenza tra la rmlozione della Pena ed il 
positivo Piacere. 

Continuando il medesimo soggetto , ardiremo 
proporre , che per 1’ esistenza della pena , o del pia- 
cere non solo non è necessaria la loro vicendevo- 
le diminuzione, o rimozione, ma che realmente la 
rimozione , o cessazione del piacere non opera co- 
me la pena positiva , e che la diminuzione , o rimo- 
zione della pena ha nel suo effetto piccioliàsima 
siinigliauza al positivo piacere (i). La prima dì 

(i) M. Locke (Saggio sopra l’ intelletto umano, lib. II,' 
rap. ao, se*. i6) stima che la rimozione, od il rallentamen- 
to della pena sia considerata cd operi come un piacere ; e 
la privazione , o diminuzione del piacere operi come una 
pena. Questa è ropioioue che da noi qni si esamina. 
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queste due proposizioni verrà, a mio erodere, pHi 
prontamente concessa , essendo evidentissimo che 
quando il piacere abbia finito il suo corso, ci la- 
scia presso a poco come ci ha trovati. Ogni spe- 
zie di piacere ci appaga subito; terminato, noi ri- 
torniamo alla indifferenza, o, per meglio dire, ri- 
cadiamo in una molle tranquillità in certa maniera 
tinta del colore piacevole (Iella precedente sensa- 
zione. Confesso comparire alla prima, ohe la cess.i- 
zionc di una grave pena si assimigli ad un positi' 
vo piacere : ma raminentianici in ([naie stalo abbia- 
mo ravvisate le nostre menti dopo di avere evita- 
to qualche pericolo , o nel punto di essere solle- 
vati dall’ acerbità di qualche crudele pena ; e , se 
male non mi appongo, abbiamo trovato in tali oc- 
casioni la di.sposiziouc delle nostre menti ben di- 
versa da quella che accotnpagna la presenza di un 
positivo piacere, cioè temperatissima , sorpresa, cd 
in una tranrjnillità non affatto scevra da qualche 
■relicjnia di orrore. I^a ciera ed il gesto in tali oc- 
casioni tanto palesano l’ interno della mente, che 
cblunque, sebbene ignori la cagione di quell’ aspet- 
to , la giudicherebbe piuttosto in costernazione, di 
quello die nel godimento di alcuna cosa che ras- 
scmbri ad un positivo piacere. 

(i) » Oline quando iioiu sciagura forte pigli, 

)> Che appresso aver fatto raicidio in patria 
j> \annc in altro paese a casa nn ricco ' 
» Uomo, e prende stupore i riguardanti 

SAi.visr. 

Questo commóvenle aspetto doli’ uomo, che Ome- 
ro suppone scampato da mi imminente pericolo , 

(l) Off utì'f tTlt; wt/itiiif Amo, , CJJ 

Ofiff «AA«, biffiti 

ic i' 

lliad. i:à.lV V. 48». 
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questa passione mescolala di terrore o sorpresa , 
con cui colpisce gli spettatori, è un forte indizio 
della maniera colla quale ci troviamo impressi in 
ogui occasione consimile; imperocché quando ab- 
hianio solTcrta alcuna scossa violenta , la piente 
continua a rimanere quasi nella medesima condi- 
zione anche cessata la cagione. Così l’ agitazione 
del mare dura dopo la burrasca, e calmato questo 
residuo di orrore, calmasi a poco a poco con es- 
so anche la passione eccitata da quel caso, e la 
mente ritorna al solito stato d’ inaifferenza. Con- 
chiudo che , per mio avviso , il piacere ( intendo 
ogni cosa che nella sensazióne interna, o nell' este- 
riore apparenza rassomigli a piacere derivalo da 
una cagione positiva ) non ha mai la sua origine 
dall' allontanamento della pena, o del pericolo. 

Sezione IV. 

Del Diletto e del Piacere in quanto sono contrapposti.' 
tra loro. 

Si dirà dunque che r allontanamento, o la dimi- 
nuzione della pena sia sempre semplicemente pe- 
nosa? oppure si affermerà che la cessazione, o di- 
minuzione del piacere sicno sempre anch’ esse ac- 
compagnale da piacere? No certamente; ma dico 
solo, prima, che sonovi piaceri e pene di natura 
positiva ed assoluta; secondo, che la sensazione 
proveniente dal cessare, o scemarsi la pena non ha 
somiglianza col positivo piacere, onde giudicarla 
della medesima natura, o meritevole dello stesso 
nome; terzo, che per lo stesso principio la cessa- 
zione e diminuzione del piacere non hanno simi- 
glianza alla effettiva pena. La sensazione in molti 
casi sì grata, ma sì differente dal positivo piacere, 



iion ha , eh’ io sappia , nome ( i ); ma ciò non toglie cho 
non resista efTeuivamenie, e sia difTereutissima dal- 
le altre. È certo che 0"ni specie di soddisfazionò 
o piacere, per quanto dilTerenle nella sua maniera 
di commuovere, fa nella mente un’impressione di 
natura reale e positiva j ma la cagione può essere, 
ed ili questo caso sicuramente è , una sorta di pn- 
i^zione. E molto ragionevole che due cose di na- 
tura diversa , come il piacere semplice e nudo di 
ogni relazione, ed un piacere che uou può esistere 
senza relazione, e relazione anzi alla pena, delibano 
distinguersi con vocabolo pure diverso ; poiché co- 
sa stravagante sarebbe assai , se queste impre.«sioni 
tanto da distinguersi nelle loro cagioni, e cosi dif- 
ferenti ne’ loro effetti , si avessero da confonderò 
l’uua coH’altra, solo perchè l’uso le abbia compre- 
se sotto un termine generale, (^gni qual volta mi 
occorra di parlare di questa specie di piacere re- 
lativo, io lo chiamo dUetto, e mi guarderò, quan- 
to potrò, dall’ usare tal voce In altro senso (a). Con- 
vengo non essere questa parola comunemente usa- 
ta in tale significato proprio ; ma giudicai me- 
glio adottare una parola già nota e limitarne il 
significalo, che introdurne una nuova, la quale 
forse non si adatterebbe alla nostra lingua. Non 
avrei mai presunto di menomamente cangiare le no- 
stre voci, se r indole dell’ idioma formato più per 


(l) La lingua italiana somministra due biinni vocaboli pro- 
prj a spiegarla: refrigerio, conforto. (Il TradtUtore.J 

(a) Hciithè abili amo noi le voci più proprie di refrigerio, 
conjorto tc. , nella traduzione userctiiO la voce diletto dell* 
autore ; lebbcnc questa csprim.i soltanto un principio di pia- 
cere anche positivo, anzi che il diletto nuli’ abbia mai a faf 
colla pena , conte si potrebbe mostrare a lungo. Ciò farrmo 
per uaiforiuàrci all’ autore. C H Traduttore, j 
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trattare gli affali che la lilosofia, e la qualitàdel 
lìilo snggcuo, che mi travia dal comune sentiero 
del discorso , in certo modo non mi violentassero 
a farlo. Userò per altro di questa libertà colla pos- 
sibile precauzione; e siccome adopro il vocabolo 
dtleih) ad esprimere la sensazione che accompa- 
gna r allontanamento della pena, o pericolo, cosi 
quando parlerò del piacere positivo, quasi sempre 

10 nominerò sempliccnieie piacere. 

Sezione. V. 

Cioja e Cordolo. 

È necessario notare, che la cessazione del pia- 
cere opera sulla mente in tre guise ; Se cessi sempli- 
cemente dopo di aver durato un tempo discreto, l’ef- 
fctio è indijjerenza : se venga troncato repentina- 
iiiente, segue ima sensazione incomoda detta de- 
lusione: se poi l’olibietto manchi affatto, nè v’abbia 
pili il caso di goderne nuovamente , nasce una pas- 
sione , che appellasi cordoglio. Ora in nessuna di 
queste cose , e neppure nel Cordoglio , ch’è la piti 
violenta, penso esservi pur ombra di pena positiva; 
con ciò sia che la persona che si affligge, tollera 
che la passione si accresca in lei, la seconda, l’a- 
ma ; ciocché giammai nou avviene della pena at- 
tuale, che nessuno vuole sofferire per alcun tempo 
considerabile. Non è malagevole da concepirsi che 

11 cordoglio sia volontariamente tollerato, benché 
lontanissimo dall’essere una sensazione puramente 
piacevole. La natura del cordoglio è di tenere per- 
petuamente innanzi agli occhi il suo obbietto, di 
rappresentarlo nel più amabile aspetto, di ripetere 
tutte le particolarità che lo accompagnano; e ciò 
fino all’ estrema minutezza ; di richiamare alla me-; 
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moria ad ano ad uno ì passali godimenti ; di fer- 
marsi sopra ognuno di questi, e trovar fuori mille 
perfezioni nuove in tutto , le quali in addietro non 
6arebhf>nsi notate ; nel cordoglio prevale il piacere^ 
e r afflizioue che provasi non simiglia punto alla 
pena assoluta, la quale è sempre odiosa, e ci sfor- 
ziamo di levarcela di dosso sì tosto che possiamo. 
L’Odissea di Omero sì feconda di naturali e com- 
moventi immagini , non ne ha veruna la quale fac- 
cia più colpo quanto quella di Menelao, che spie- 
ga il calamitoso stato de’ suoi amici , c la sua pro- 
pria maniera di sentirlo. E vero eh’ ei confessa di 
sospendere talvolta le melanconiche riflessioni ; ma 
confessa, che malgrado Tesser* elleno tali, gli re- 
cano piacere. 

(i) » Tuttavia tutti piangendo e dolendomi, 

» Spesso seggendo nelle nostre case 
» La mente ora col pianto ne ricreo, 

» Or mi queto j presta è noia di pianto: 

» De’ qua’ tutti mai tanto non mi doglio. 

SAI.VINI. 

Dall’altro canto, quando ricuperiamo la sanità, od 
evitiamo un imminente pencolo , è forse gioia 
quella che ei commuove? La sensazione in tali oc- 
casioni è ben altro che quella soave e voluttuosa 
sensazione che offre il prospetto di un sicuro pia- 
cere ! Il diletto proveniente dalla mitigazione della, 
pena, palesa, per dire così, il tronco d’onde ger- 
moglia nella sua solida, vigorosa e severa natura. 


(l) AAA ift’if irmiìas ftu •ivftfUMt auu mxann t 
n tWatut o fityitfttTt tuttiifiun , 

A fiH n >'<<■ fpttm T%fwtftai , «AAéri 

Uattftué atftt *pinf»ét yti» 

T*, «-■//•f ir Ttrr«> ttvftuai, 

BOM. Odìjs, IV. V. 100. • . 
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Sezione A !• 

Delle passioni relative alla propria conservazione. 

I ■> .na^K'O'- i0.ee atte a fav valida iiu- 

• !„p uella niente , tanto di piacere e di pen? 
T'‘‘'*Xemenie, pianto delle loro inoddicaziom, si 
a poco ridurre a questi due sommi 

«aLioni corrispondono al line dell uuo , o e 
C di ««osti capi. Quello, le quali 31 riferiscono 
alh propria conservazione si ag;;irano per lo pm 
SaCU, o sul pericolo.; e le idee pena , 
Zlnta è di morte scuotono la mente con ga. 
rSé emozioni di orrore. Ma la oiiYa e la 5«n|- 
M benché ci dispongano a provar piaccio, 
j,„derle non ci fanno altrettanta 
rii lo na.ssioni , che concernono la oouscrvaz 

dell’ iiidividuo, versano pripcipalnieiite su a pe 

a so»o lÀ viole... d. 08 U. ..Il- 
Sezione YII- 
Del Sublime. 

0„,l„nqoc cosa è MH -v 
laro rida, dall» 1»“» - “ IT" ^c o «L 
Wo,„e cosa i. i» .l?u» »»'*'" l""'*'''’ “ . S 

‘4 “':;“Ts'o^r dr«v:.r->o, » 

P animo possa sentire. Dico il p 

mento , eh’ entrano per 

rr;rvr toicu eh. .i .i r.upo 
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soffrire sono senza duLblo ]>iìi grandi nel loro rf- 
iello sul corpo e sulla mcule, die piacere alcuno, 
U quale possa essere suggerito dalla immaginazione 
più istrutta nelle voluttà, o più vivace, ed il cjuale 
dui più sano c squisitamente sensibile coipo esser 
possa goduto. Anzi dubito molto die si trovasse 
alcuno , il quale volesse guadagnare una vita piena 
di godimento e soddisfazione al costo di terminarla 
nel mezzo di que’ tormenti , che la giustizia fece sof- 
ferire all’ ultimo iufelice regicida nella Francia. Co- 
me però la pena opera con più forza del piacere, 
così la morte gcncralroeutc presenta un’idea piìi 
spaventevole ancora della pena j essendovi pocbis- 
sune pene, per quanto ricercate sieno, che non si 
preferiscano alla morte; anzi ciocché rende lo pe- 
na stessa pili dolorosa si è, che quella (siami 
cita r espressione) è come un innudatario di questo 
te de’ terrori. Quando il pericolo, o la pena pres- 
sano troppo da vicino , sono incapaci di recare 
alcun diletto , e sono puramente tei rihili ; ma in 
certa distanza e con certe modificazioni possono 
essere e sono in fatto dilettevoli , com’ espeiiincu- 
tiamo colidianameute ; della qual cosa in processo 
procureremo investigare l’oiigiue. 

Sezione Vili. 

Delle passioni relalù e cdlu Società. 

• 1/ altro capo, sotto cui considero le nostre pas- 

sioni, é quello della società, che può ancora disiiu- 
gnersi in due punti ; I. la Micielà de’ due sessi di- 
visata per la propagazione. 11. Quella più generale 
società che ci unisce cogli uomini, col rcsiunic 
degli animali, od in qualche modo anche col mon- 
do i’ianimaLo. Le passioui relative alia propria con- 


i 
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Nervazione si ag/^irano interamente sulla pena e sul 
pericolo; e quelle relative alla generazione deriva- 
no da* contenti c piaceri 11 piacere più diretto a 
questo scopo è vivo, affascinante, violento e rico- 
nosciuto per il massimo piacere del senso ; cou 
lutto ciò l’assenza di un tanto godimento appena 
glugne a diventare inquietudine, e tranne alcuni 
particolari momenti, sono di parere che punto non 
commuova. Allorché gli uomini stanno descrivendo 
i loro pericoli e le loro pene, non fermano il di- 
scorso sul piacere della salute e sul conforto della 
sicurezza, nè a lamentarsi quindi sulla perdita di 
tali godimenti ; ma lo aggirano sopra le pene at- 
tuali, e sugli orrori che soffrono. Ma udirete un 
desolato amante amplificare i goduti piaceri , o 
quelli che sperava godere , e la perfezione delF 
obhietto delle sue brame , la di cui perdita è quan« 
to gli sta più fitto nella mente. Gli effetti violenti 
deir amore, che talvolta degenera in pazzìa, nulla 
provano contro alla regola che cerchiamo di sta- 
bilire; mentre se si lascia che un’idea occupi lun- 
go tempo la fantasìa, quella se iic fa assoluta si* 
gnora, ed arriva ad escluderne a poco a poco tutte 
le altre, c sfianca, per così dire, le pareti che 
vorrebbero strignerla ue’suoi confini. Tutte le idee 
sono capaci di questo, come si scorge dalla varietà 
delle cagioni della pazzìa ; e per ciò gl’ impetuosi 
effetti dell’amore proverebbero al più, che questa 
passione sia soggetta a maggiori stravaganze, e non 
mai che gli straordinarj suoi commovimenti abbia- 
no veruna connessione colla pena. 


Sezioìks 
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Sezione IX. 

% 

Cagioni finali della differenza tra le passioni relative 
alla propria conservazione, e quelle relative alla 
società de due sessi. 

La cagione finale della differenza che passa tra 
r indole delle passioni relative alla propria con- 
servazione, e tra l’indole di quelle disegnale alla 
moltipllcarione della specie, illustrerà maggiormen- 
te le precedenti osservazioni , c mi scmhra in se * 
stessa degna di considerazione. Siccome radempl- 
meuto degli uffìzj nostri di ogni genere dipeude 
^ dalla vita, e l’adempierli con vigore ed efficacia 
dalla salute, cosi restiamo veementemente commossi 
da tutto quello che minaccia l’ una ’o l’altra. IM.a 
poiché non slamo fatti per contentarci solo della 
vita e della salute, il semplice godimento di que- 
ste non è accompagnato d’ alcuno effettivo piace- 
re, acciò di tal piacere soddisfatti, non ci ahhau- 
donassimo alla indolenza ed inazione. Altronde la 
generazione del genere umano è un ohhictto gran- 
de, ed è necessario che gli uomini con qualche 
forte incentivo sieno animati a conseguirlo; quindi 
è congiunto ad altissimo piacere; ma per non es- 
sere poi destinato a formar 1’ unico nostro affare , 
non conviene che l’assenza di tal piacere sia uni- 
ta ad alcuna notabile pena. Sembra osservabile la 
differenza che v’ha in questo punto tra gli uomini 
ed i bruti. Gli uomini di continuo sono egual- 
mente disposti ai piaceri dell’amore, perche deb- 
bono lasciarsi guidare dalla ragione rispetto al tcn«- 
po ed alla maniera di soddisfarli; e se dall’asli- 
nenza derivasse grave pena, temo assai, che la ra- 
gione non trovasse delle difficoltà grandi ucHe fuu- 
' / ■ -3 
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zioni del proprio urficio. Ma 1 bruti che ubbidi- 
scono a leggi, nelle quali la ragione ha picciolis- 
slina parie , hanno la loro determinata stagione. 
Plon è improbabile che in siffatti tempi la sensa- 
zione proveniente dalla mancanza sia per essi fa- 
stidiosissima : perciocch’è d’uopo che sia corrispo- 
sto al fine , o questo resti forse perduto in molti 
per sempre; come che rinclinazioue ritorni soltanto 
alla sua stagione. 


Sezione X. 

Della Bellezza. 

La passione che riguarda puramente la genera- 
zione è soltanto Lussuria. Ciò ò chiaro ne’bruti , 
le cui passioni sono più semplici , e tendono ai 
loro fini più direttamente delle nostre. Non osser- 
vano altra distinzione rispetto ai compagni , che il 
sesso. E vero che si attaccano separatamente alla 
loro specie in preferenza alle altre; ma m’imma- 
gino che tale preferenza non nasea , come pensa 
IVI. Addison , tia vermi senso della bellezza che ri- 
scontrano nella loro specie , ma* da una legge di 
qualche altro genere, a cui sieno soggetti; locchè 
manifestamcuie apparisce dalla mancanza di scelu 
tra quegli obbiclll che stanno nella sfera della lo- 
ro specie. Ma 1’ uomo idoneo a maggiore varietà e 
complicazione di relazioni, connette alla passione 
generale l’idea di alcune fjualità sociali, die diri- 
gono ed esaltano 1’ appeuto a lui comune cogli 
altri animali; e siccome non è destinato a con- 
durre una vita errailte e vagabonda, deve per ne- 
cessità avere qualche cosa, la quale crei una pre- 
ferenza e determini la sua scelta; e tal cosa debb 
essere tuia qualità sensibile } nuli’ altro potendo 
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produrre il suo effetto valido, viro,’ e sieuro. L’ob- 
bietto duuque di questa composta passione , che 
appelliamo Amore, è la bellezza del sesso. Gli uo- 
mini sono in generale inclinati al sesso, come ses- 
so , e per legge comune della natura -, ma la bel- 
lezza delle particolari pwsone fa che ad esse sa 
affezionino. Chiamo la bellezza una rpialitii sociale; 
perchè laddove uomini e donne non solo, ma an- 
cor altri animali ci recano una sensazione di gioia 
e di piacere nel rimirarli, ed anche di questi molti 
la recano , ci sentiamo ispirati da una certa tene ■ 
rezza ed affetto verso di loro, gustiamo la loro 
vicinanza, e volentieri entriamo iii una specie di 
rapporto con essi , purché non ne siamo distolti 
da una forte ragione. Non so per altro discernere 
a quale scopo ciò sia in molti casi divisalo ; poi- 
ché non veggo maggiore ragione di un legame tra 
l’ uomo e diversi animali abbelliti io sì graziosa 
maniera, di quello che tra lui ed alcuni altri pri- ' 

vi affatto di tali attrattive , o che le possedono iu 
minore grado. Ma é probabile che la Provvidenza 
non abbia fatto anche tale distiozìnne, se non col- 
la mira di qualche gran fine, benché non possia- 
mo ben discernere quale sia , giacché la di lei sa- 
pienza non é la sapienza nostra, uè le vie di lei 
sono le nostre vie. 

SzaioRE XI. 

' Società e Solitudine. 

La seconda classe delle passioni sociali è quella 
che serve alla società generale. Qui osservo che 
la società qual mera società , senza la giunta di ' 

alcun condimento, non ci arreca venin piacere po- 
sitivo ; ma la solitudine assoluta , cioè la totale e 
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perpetua esclusione dalla società, è pena grande e 
positiva quanto mai può concepirsi. Quindi è che* 
nella bilancia tra il piacere della generale società 
e la pena della solitudine assoluta, la pena offre 
l’idea preponderante ; ma il piacere poi di un par- 
ticolare godimento sociale supera la noia cagiona- 
ta dalla mancanza di quello ; talché le più forti 
sensazioni relative all’ abitudine della particolare 
socieUÌ appartengono al piacere. La scelta compa- 
gnia, la vivace conversazione e le dolcezze delPa- 
micizia riempiono 1’ animo di sommo piacere j ed 
lina temporanea solitudine all’ incontro è per se 
stessa aggradevole. Questo forse prova essere noi 
creature destinale tanto per la contemplazione quan- 
to per r azione j portando la solitudine egualmen- 
te che la società i proprj piaceri j in quella guisa 
che possiamo discernere dalla precedente osserva-, 
zione che una vita nella perpetua solitudine è con- 
traria al fine della nostra esistenza, giacché appe- 
na la morte presenta un’idea più spaventosa. ^ 

Sezione XII. ^ 

Simpafia, Imitazione, Ambizione. 

Sotto questa denominazione di società, le pas- 
sioni sono di un genere composto, e si dividono 
in varietà di forme confacenti a quella varietà di 
fini a’ quali devono servire nella grande catena 
<lella società. I .tre anelli principali di questa ca- 
tena sono simpaùa, imitazione, ambizione. 
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Sezione XIII. 
Simpatìa. 


Per via della prima di queste passiopi entriamo 
in connessione cogli altri ; noi siamo commossi a 
misura eh’ eglino lo sono; nè ci resta libertà di 
essere spettatori indifferenti di quasi nessuna cosa 
che gii uomini facciano, o soffrano. Con ciò sia 
che la simpatìa può considerarsi come una spezie 
di sostituzione, per cui veniamo collocali nel po- 
ato di un altro, ed in molli rispetti siamo com- 
mossi com’egli lo è; di modo che questa passione 
in certa guisa partecipa di quelle che concernono 
la propria conservazione ; e versando sulla pena , 
può divenire sorgente del sublime ; ovvero versa 
sopra idee di piacere , ed allora vi si può appli- 
care quanto si è detto delle alTezioni sociali , o 
che queste riguardino la società generale , oppure 
alcune modificazioni della medesima. Da questo 
principio singolarmeute deriva che la poesìa, la 
pittura e le altre arti che muovono 1’ auiiiio , tra- 
sfondono le loro passioni da un petto in un altro, 
e sono rapaci d’innestare il diletto sulla calamità, 
sulla miseria , e per (in sulla morte. Si osserva che 
gli obbietti, i quali più scuotono nello tragedie, o 
simili rappresentazioni sono sorgente di altissimo 
piacere. Riconosciuto questo per fatto , ha dato 
motivo di molto discorrere. La soddisfazione fa 
prima allrìhuita al conforto che proviamo consi- 
derando che la storia così lugidne non è che lin- 
zione ; e poi al riflettere che siamo scevri da’ ma- 
li che veggiamo rappresentali. Temo però assai che 
non sia un abuso troppo esteso nelle ricerche di 
ul natura .1’ aiulbuire la cagione delle sensazioni 
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dipendenti puramente dalla meccanica struttura dei 
nostri corpi , o- dalla naturale forma e costituzione 
delle nostre menti, alla facoltà ragionatrice su gli 
obbietti che ci si offrono ; immaginandomi che 
r intervento della ragione non si« estenda nel pro- 
•ducimento delle passioni tanto, quanto comune- 
mente si crede. 


Sezione XIY. 

Effetti delia simpatìa nelle altrui calamità. 

- ' ^ ; 

Per esaminare come va questo punto riguardo 
’ «ir effetto della tragedia, è* prima d^ uopo cooside- 
i rare come siamo noi. commossi dalle sensazioni dei 
nostri simili in occasioni di effettiva calami^. Ten- 
go poi' certo che abbiamo un grado di diletto , e 

• non picciolo nelle altrui reali disgrazie e pene ; 
« poiché sia pur ciocché si voglia il scntiinento nel- 
‘la sua apparenza^ se però questo non c’induce* a 
« schivare alcuni obbietti ; se per 1’ opposto c’ incita 

ad approssimarvici , se ci fa restare uniti ad essi, 
•io certo concepisco in tal »caso che abbiamo 
r qualche sorta di diletto o piacere, nel contemplar- 
. li. 'Non leggiamo forse noi storie che narrano 'fat- 

• li di questa natura con altrettanto' piacere, quanto 
proviamo dalla lettura de’ poemi e romanzi , dove 

• gli acoidenti sono favolosi? Non è tanto il piace- 
« re che proviamo in leggere della prosperità di al- 
. cun impero , nè della grandezza di alcun re , quan- 

• to è quello della rovina dello stato di Macedonia , 
' e della calamità dell’infelice suo principe. Questa 

• catastrofe ci commuove sì nella storia, come la 
«listriizìoDe di Troia . nella favola. Ne’ casi simili 

. cresce ancora più il nostro diletto, se il paziente 
«ia persona eccellente- caduta in uon^ meritata^ di- 




sgrazia. Scipione e Caioue sono due personaggi 
virinosi; ma siamo più penetrali) dalla morie vio- 
le ola di queslo, e aaH’eccidio della grande causa 
cui aderiva, che da’ meritali triouli e dalla prospe- 
rità non interrotta del primo ; poiché il terrore 
genera sempre diletto, purché non istringa troppo 
dappresso ; e la pietà è passione accompagnata dal 
piacere, perchè nasce d’amore e d’allèlto sociale. 
Ogni volta che siamo dall;i natura diretti a qual- 
che azione , siane ciò che si voglia il suggello , la 
passione che ad essa ci anima è accompagnala da 
diletto o piacere di qualche genere; e siccome il 
nostro Creatore ha divisato che ei legasse la sim- 
patìa, hanne rinforzati i vincoli col proporzionato 
diletto, e maggiormente là dove la nostra simpatìa 
è nelle altrui calamità necessaria. Se questa pas- 
sione fosse semplicemente penosa , noi schiverem- 
mo con massima cura tutte le persone e tiut’ t 
luoghi che potessero risvegliarla ; come appunto 
fanno coloro i quali amano tanto l’ indolenza, che 
. non sanno tollerare veruna forte passione. Ma nella 
maggiore parte degli uomini il caso è di^ran lun- 
ga diverso; né v’ha spettacolo cui corriamo dietro 
più premurosamente, cmanto quello di una insolita 
ed ailQittiva calamità; di maniera che o abbiamo 
la disgrazia innanzi agli occhi, o siamo come chia- 
. mali indietro ad udirne il racgonlo, sempre pro- 
viamo diletto, yerameuic il diletto nou è puro , 
ma mescolalo con nou poca pena. In tali cose il 
diletto che proviamo non c’ impedisce di evitare 
le scene della miseria: e la pena chetseuliamo ci 
. dispone a sollevare noi stessi , sollevando coloro i 
quali soffrono. Le quali cose succedono previa- 
mente ad ogni raziocinio, ed iu forza di un istin- 
to che senza il uosU'o coucorso opera in noi la 
sua iuienzioue. 


Digitized by Googl 



] 4o [ 

Sezione XV. 

Effetti della Tragedia. 


Così è nelle calamith reali : nelle imitate poi 
]' unica differenza consiste nel piacere risultante 
da<'U effetti dell’ imitazione ; poicu essa non è mai 
sì perfetta , che non ci accorgiamo essere imita- 
zione ; ed appunto per questo ci reca soddisfazio- 
ne. Di fatto in certi casi ricaviamo eguale, o più 

} )iacere da quella sorgente, che dalla cosa stessa. 

^er alt.ro reputo che c’inganneremmo a partito, 
se si attribuisse alla riflessione qualche notabile 
parte della nostra compiacenza in una tragedia, la 
quale è un’illusione, e nou rappresenta fatti reali. 
Quanto più dessa si accosta* alla realtà, e quanto 
più ci tiene lontana l’ idea della finzione , è più 
completa nel suo potere. Ma che che siasi questo 

S olere, mai non si avvicina a ciò che rappresenta. 

cogliete un giorno da rappresentarsi la più subli- 
me e commovente tragedia che abbiamo ; destinale 
gli attori più favoriti; non rispaimiatc spese nello 
scenario e nelle decorazioni ; riunite il fiore della 
poesìa, della pittura e della musica; e raccolta che 
abbiale la vostra numerosa udienza , nel momento 
in cui gli animi tulli saranno intenti ed in cspct- 
tazione, venga riferito che nella vicina piazza sta 

S er essere giustiziato un reo di stato di alto gra- 
o : allora in un istante il votarsi del teatro vi 
mostrerà la comparativa debolezza delle arti imi- , 
taiive , e proclamerà il trionfo della vera sim- 
patìa. Questa nozione dei soffrirsi' uua pena sem. 
plice ne’ fatti veri , e non ostante uu uiletio poi 
nella rappresentazione , nasce a mio credere dal 
Don distinguere abbaslauza ciò che per uiuu conto 
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'Torrcmnio determinarci a fare da quello che sa* 
remino avidi di vedere se una volta venisse fatto. 
Noi proviamo diletto nel vedere cose die , beh 
lungi dal fai le, saremmo desiderosissimi di poter 
correggere. Non credo esservi alcuno cotanto em- 
pio e scellerato, il quale bramasse che restasse di- 
strutta da incendio o terremoto questa capitale , 
eh’ è lo splendore dell’ Inghilterra e dell’Europa, 
qiiaiitunqu’egll fosse ad estrema distanza dal peri- 
colo. Supponendo poi che arrivasse un accidente 
COSI fatale , qual concorso nou vi sarebbe da tutte 
le parti per vedere le rovine , e questo anche di 
persone, le quali sarebbero state contente di non 
aver mai visitata Londra nel colmo della sua gran- 
dezza e del suo fasto? Nè il nostro diletto sì nelle 
cnlamitìi reali , come nelle Unte viene prodotto 
dall’ esserne noi esenti; nè saprei nell’ animo mio 
scoprire cosa simile. Comprendo apjiartcìiere que- 
sto inganno ad un sulisma clic c’induce spesso ia 
errore , e procedere dal non fare distinzione tra 
una condizione necessaria al fare sofferirc qualche 
cosa in generale, e ciocch’è la cagione diretla di 
alcun atto particolare. Se mio mi uccide cuu una 
spada, necessaria è la condizione, che innanzi il 
fatto amhidue fossimo vivi ; eppure sarebbe assurdo 
il dire, che l’essere entrambi vivi fosse stato ca- 
gione del delitto di colui e della morte mia. Nella 
stessa guisa è certo essere assoluiamcnie uccessario 
che la mia vita debba essere fuori di ogu’ iiniiil- 
nente pericolo, pria ch’io possa prendere diletto 
nelle altrui reali traversie o nelle iminagiuarie, od 
ni ogni altra cosa |)roccdeiile da qualsivoglia mo- 
tivo ; ma è poi mi sotisiim il trarre da ciò argo- 
mento che questa sicurezza sia la cagione del mio 
diletto in tali cd in altre occasioni. Nessuno, a 
luio credere, può dlsiiugucrc uella sua menu; ul 



c.ij^one di compiacenza; anzi mentre softriamo noi 
stessi , piircliè la |>eua m>:i sia acuta , nè immi-> 
nenie il pericolo della nostra vita, possiamo essere 
sensiliili pei’ ;;li altri ; cd allora pili spesso tpiaiido 
siamo ^i.'i iiitenertii dairailli/.ionc ; e miriamo con 
occhio comoassioiicvolc anche quelle calamità che 
Uoi lorrciuiiio volentieri in cambio delle nostre. 

S E z 1 o N E X Y I. 

Imitazione. 

La seconda passione appartenente alla società è 
l’ imitazione , oppure se si voj'lia , un desiderio 
d’imitare, e per conse^'iienza in ciò nii piacere. La 
ca;^ioue di tpicsta passiono è quasi la medesima di 
quella della simpatia ; perciocché siccome questa 
ci fa premiere parte in ciò che gli altri sofi’rono , 
COSI quella cÌ dispone a “copiare ciò che gli altri 
fanno; e rpiindi proviamo piacere nello imitare, 
cd in qualunque cosa spetta all’ imitazione in qiiam 
to meramente è imitazione, senza l’ intervento della 
facoltà raziocinante; ma solamente per naturale no- 
stra condizione , cui la provvidenza formò di ma- 
niera che provasse piacere o diletto , a tenore della 
natura dell’ obbictto, in quanto riguarda i Hai ded 
■nostro essere. Noi impariamo tutto più colla imi- 
tazione, che co’ precetti; e quello che impariamo 
per lai ni ido lo acquistiamo uon con maggiore 
effetto, ma con maggior piacere. Dessa è quella 
che forma in noi i costumi , le opinioni e la vita; 
dessa è uno dc’piii forti legami della società ; des- 
sa al line c una specie di coiidisceudcuza, che gli 
nomini praticano tra loro a vicenda , senza fare 
t’iolcuza a se medesimi, c con sommo alletta mente 
-dcj:U altri; nella quale iuollre la pitliua e muUo 
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«ni gradevoli hanno fondala la Lase principale di 
ogni loro potere. Kd importaudo essa cotauio per 
la virtù che ha' sopra le nostre maniere e passio- 
ni , oserò dettare una regola valevole a dimostrarci 
quando abbiamo ad attribuire il potere delle arti 
all imitazioue , od il nostro piacere unicamente alla 
perizia dello imitatore, e quando alla simpatia, o 
qualche altra c igione congiunta colla medesima. 
Allorché nella poesia, o pittura un obbictto è tal- 
Biente rappresentato, che non ci rimanga desiderio 
di vederlo iu realtà, possiamo francamente asserire 
jche il suo [intere in quelle arti dipenda dal po- 
tere della imitazione, e non d’altro che operi nel- 
la cosa istessa. Tali sono molte opere che i pittori 
Francesi chiamano de genrCy nelle quali una ca- 
panna, un letamaio, i più ordinar) e wli utensili 
della cucina son atti a recarci piacere. Ma quando 
il suggetto di una pittura o poesìa è tale , che si 
debba ricorrere a vedere se sia reale, per quautp 
«ia strana la maniera iu cui ci contiunove , allora 
possiamo essere sicuri, che il potere della poesia, 
o pittura dipende più dalla natura della cosa in 
se stessa , clie dal mero effetto della imitazione , 
o .dal considerare la maestrìa dello imitatore per 
quanto sia egli eccellente. Aristotele nella poetica 
tanto e si solidamente ha parlato della forza della 
imitaziuue, che iu tal proposito diventa supertlun 
ogni ulteriore dbnorso. 


Sezione XYII. 


Amhiùone. 

Benché la Provvidenza siasi servita pariicohirmen- 
te della imitazione come stnimenlo valevole a per- 
fezionare la nostra natura ; pure se gli uoiului a 
quella toialiueule si ahhaudouassciu , c ciascuno 
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progresso ? Essi rimarrebbero , a simililudine dei 
bruti , tali quali erano al principio del mondo. Per 
togliere questo inconveniente iddio piantò nell’ uo- 
mo un sentimento di ambizione e di soddisfazione , 


che nasce dal riflettere la propria eccellenza sopra 
i suoi simili nelle cose da essi pregiate. Da que- 
sta passione gli uomini sono spinti a calcare tutte 
le vie atte a segnalarli; e per essa riesce loro pia- 
cevole tutto ciò per cui apprendono un’ idea di 
tal distinzione. Tal’ è la sua forza, che alcuni nella 
propria miseria trassero conforto dall’essere estre- 
inaniente iufclici: ed è certissimo, che dove taluni 
non possono distinguersi in cosa veruna eccellen- 
te, principiano a compiacersi d’infermità, follie o 
difetti di qualche sorta. Su questo principio sta la 
forza dell' adulazione , la quale non è se non quan- 
to suscita nella mente di uno l’idea di quella pre- 
ferenza che in fatto non ha. Ora tutto quello che 
con buono, o cattivo fondamento tende ad elevare 


uu uomo nella sua propria opinione, genera una 
specie di orgoglio , e come di trionfo gratissimo 
alla umana mente ; nè mai tanto comparisce tale 
orgoglio , nè opera con maggior forza , quanto al- 
lorché siamo circondati da obbietti terribili senza 


nostro pericolo; la mente umana arrogando a se 
stessa porzione della dignità ed importanza delle 
cose che contempla. Quindi procede ciocché Lon- 
gino ha osservato intorno a quel vanto e senso 
d’interna, grandezza che occupa il lettore in quei 
tratti de’ poeti ed oratori che sono sublimi: locch’è 
quanto ciascheduno dovrebbe avere provato in se 
medesimo in tali occasioni. 
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Sezione XVIII. 

Micapitolazione. 

RiassHmendo in pochi dlsiinii punti ciocché si 
é detto : le passioni spettanti alla propria conser- 
vazione versano sulla pena e sul pericolo , e sono 
semplicemente penose allorché le loro cagioni ope- 
rano sopra di noi immediatamente ; sono poi di- 
lettevoli allorché abbiamo un’idea di pena e peri- 
colo senza esservi noi esposti. Non diedi a tal di- 
letto il nome di piacere , perciocché ha per sog- 
getto la pena, ed è assai differente da ogn’idca di 

f ilacere positivo. Qualunque cosa eccita questo di- 
ctto, io la chiamo sublime; e le passioni spettan- 
ti alla propria conservazione sono le più forti di 
tutte. 

Il secondo capo, cui si riferiscono le passioni 
rispetto alla loro cagione finale, è la società. Pri- 
ma quella del sesso. La passione relativa a questa 
diccsi Amore, e contiene una particella di lussu- 
ria : il suo obbictto è la bellezza delle donne. L’al- 
tra è la grande Società generale degli uomini e 
degli altri anrmali ; la passione a questa corrispon- 
« dente si dice parimente Amore, ma non misto di 
lussuria, ed il suo obhietto è la bellezza ; il qual 
nome attribuirò a tutte le qualità che suscitano in 
noi un senso di affezione e tenerezza, o di altr.'i 
passione che a queste molto rassimìgli. La passio- 
ne dell’amore ha origine nel piacere positivo ; es- 
sa, come tutte le altre che scaturiscono dal pia- 
cere, può essere mi.sta con una porzione di pena, 
il che avviene se l’idea del suo obbictto è susci- 
tata nella mente insieme coll’ idea di averlo per« 
dato per sempre. Non ho appellato pena questo 
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misto sentimento di piacere , pereto versa intorno 
ad un piacere attuale, c percuè nella sua cagiono 
ed in molti de’suoi effetti è del tutto diverso. 

Dopo la passione generale per la società, la sim> 
palla na la maggiore estensione. Questa è una pas- 
sione particolare, che riguarda una scelta , a cui 
siamo diretti dal piacere che abbiamo nell’ obbict- 
to. La sua natura è di collocarci in luogo di un 
ahro in qualunque condizione ritrovisi, e di ope- 
rare in egual maniera sopra di noi ; sicché versa 
e sulla pena, o sul piacere a norma de’ casi; ma 
colle modificazioni menzionate nella Sezione XI. 
Quanto alla imitazione e preferenza non è neces- 
sario soggiungere altro. 

Sezioite XIX. 

Conclusione. 

Credo che il tentativo di dar ordine e metodo 
ad alcune delle nostre passioni piìi dominanti sa- 
rebbe ottimo preparamento alla ricerca che siamo 
per fare nel discorso seguente. Le passioni per al- 
tro che ora sonosi menzionate, sono quasi le soltì 
che di necessità possano essere considerate per il 
nostro disegno ; sebbene la varietà delle passioni 
sia grande e meriti diligente disamina in ogni sua 
ripartizione. Quanto più attentamente esaminiamo 
la mente umana, tanto più forti troviamo le trac- 
ce della sapienza di chi l’ ha formala. Se nn di.* 
scorso sopra l’uso delle parti del corpo può pren- 
dersi per un inno al Creatore, l’uso delle passio- 
ni, che sono organi della meute, non può essere 
sterile di lodi verso di Lui, nè infecondo in noi 
stessi di quella nobile e non ordinarla unione di 
scienza cq ammirazione , che la contemplazione 
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della infinita Sapienza vale a somministrare ad nna 
mente ragionevole; luenlre allrilinendo a Lui quan- 
to di rotto e di Iniono ravvisiamo in noi stessi , 
scoprendo la sua forza e sapienza nella nostra pro- 
pria debolezza ed imperfezione; onorand«)le dove 
palesemente si mostrano, e adorando la loro proi 
fondita dove eludono la nostra ricerca, ci è lecito 
essere curiosi senza iinpcrlinenza , ed altieri senza 
superbia, e, se fiaini lecita l’ espiessione , essere 
ammessi ai consigli dell’ ()nnipotcnte nel contem- 
plare le sue opere. 1/ elevazione della mente do- 
vrebb’ essere il principale scopo degli studj nostri; 
1 quali, se non vi arrivano in fjualche misura, ci 
recano poco vantaggio. Ma oltre a questo grande 
scopo, sembrami nccessarissltno il meditare sulla 
ragione delle nostre passioni per tutti coloro ì 
quali vogliano trailarlc con solidi e sicuri prlo- 
cijij : nè ba.sta conoscerle in generale per muover- 
le dilicalamente , o propriamente giudicare di ogni 
opera de.silnata a farlo; ma dovrebhonsi conosce- 
re i precisi limili delle loro giurisdizioni ; sarebbe 
d’uopo seguirle per tulle le varieth delle loi'o ope- 
razioni, penetrare nelle parti più intime della no- 
stra natura, e quelle che paiono più inaccessibili, 
» Qund lalot tiivana non enarmhilo fibra. » 
Senza tutto questo si può bensì qualche volta sod- 
disfare in confuso la propria mente colla veritìt 
dell’opera sna; ina non si gingne mai ad avere nna 
i'egola sicura e ' delennìnata da seguire, nè spie- 
gare i proprj pensieri con snflicientc chiarezza. I 

f iocii, oratori, pittori , od altri seguaci delle arti 
ihcrah senza questa cognizione critica sono riusci- 
ti bene nelle diverse loro provincic, e riusciranno 
in quella guisa che dagli artefici s’inventano e co- 
struiscono nmltc inaccliiue senza iiilcndere esatta- 
mente i prineipj che le (iirigono. Confesso awe- 
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nire talToIia nTie nella teoria si abliia il torto , e 
ragione nella pratica. E l>eatl noi che la cosa sia , 
cosi ! Alcuni spesso operano rettamente secondo i 
lor sentimenti j e vi ragionano sopra con priucipj 
falsi ; siccome però è inipossibile dopo tale ragio- 
namento il non cimentarsi, ed egualmente l’ impe- 
dire che desso non faccia qualche effetto sulla no- 
stra pratica, pregio è certamente dell’opera far pre- 
cedere mi ragionamento giusto e fondalo sull’ espe- 
rienza. Si crederebbe che gli artisti dovessero esse- 
re le migliori nostre guide; ma questi sonosi trop- 
po occupali nella pratica. I filosofi hanno fatto 
poco, e questo poco per la maggior parte a fine 
di sostenere i loro piani e sistemi; ed in quanto 
poi a’ COSI detti critici , costoro hanno cercata la 
regola delle ani a rovescio, cioè traile poesie, pit- 
ture , incisioni , statue e fabbriche. Ma l’ arte non 
potrà mai somministrare regole per Varie. E questa 
credo essere la ragione per la quale gli artisti ia 
generale, ed ipoeli in particolare sono restali confi- 
nati in SI angusto circolo; perchè sono restali imita- 
tori piuttosto di un altro, che della natura; c rhaniio 
fatto con tanta servile uniformità, e talmente acco- 
standosi all’ antico, che non si saprebbe decidere 
quale fosse stato il primo modello. 1 critici vanno 
Jor dietro, e perciò anche questi sono cattive -gui- 
de. Non posso che giudicare meschinamente di una 
cosa, se non prendo altra norma che la stessa co- 
sa per misurarla. 11 vero modello delle arti è m 
potere di ognuno; cd una facile o.sservazione an- 
che delle più comuni, e talvolta sulle più basse 
cose della natura somministrerà i più veri lumi; 
laddove una maggiore sagacità ed industria , che 
sprezzi tale osservazione, ci lascerà necessariamente 
all’ oscuro, o peggio ancora, ci terrà a bada, e 
farà traviare in mezzo a lumi falsi. Nelle ricerche 

quasi 
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quasi tulio dipende dall’ essere sulla buona strada. 
Mi compiaccio di avere solamente prufiitato un 
poco per via di queste osservazioni considerate in 
se stesse ; nè mi sarei mai occupato neirordinarlo 
c digerirle, e molto meno avrei osato di pubbli^ 
carie, se non fossi stato convinto, che nulla più 
contribuisce alla corruzione della scienza , quanto 
il lasciarla stagnare. Così le acque acciocché spie- 
ghino la loro virtù bisogna agiurle. E benché uno, 
il quale penetri oltre alla superficie delle cose pos- 
sa egli stesso prendere de’granchj a secco, pure fa 
strada agli altri , e gli stessi suoi errori possono 
servire alla causa della verità. Siccome - in questa 
parte ho considerate le affezioni in loro stesse , 
così nelle susseguenti ricercherò quali sicno le co- 
se eh’ eccitano in .noi le affezioni del sublime e 
del hello. La sola grazia che imploro si è, che nou 
si pronuncj giudizio su parte alcuna di questo di- 
scorso presa sola , ed indipendentemente dalle al- 
tre ; mentre comprendo non aver io disposti i miei 
materiali in maniera di affrontare il cimento di una 
cavillosa controversia , ma di un moderato ed an- 
che indulgente esame; e non essere quelli armati 
in battaglia, ma vestiti per visitare coloro che so- 
no disposti a concedere un paclGco ingresso alla 
verità. 
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RICERCA FILOSOFICA 

SULL’ ORIGINE DELLE NOSTRE IDEE 

JWTOBKO 

AL SUBLIME ED AL BELLO. 


PARTE II. 


V S E Z I O H E 1. 

Della passione cagionala dal Sublime. 


T i k. passione snscitata dal grande e sublime in na-‘ 
tura , quando la cagione operi possentemente if 
stupore; cioè quello stalo deiranima ia cui resta-; 
no sospese tutte le sue funzioni congiuntamente a 
qualche grado di orrore (i); nel qual caso la men- 
tri è così invasata dal suo obhielto, che nou può 
ammetterne altri , ne per conseguenza può ragio^ 
rare sull’ obbielto che la occupa. Quindi nasce il 
gran potere del sublime, che ben lungi dall’esse- 
re prodotto da’ nostri raziocinj , li previene , e ci 
trasporla e spinge con forza , a cui non si può 
resistere. Lo stupore, come dissi, c l’effetto mas- 
simo del sublime; gli effetti minori sono Ammira- 
zione, Riverenza, Rispetto. 


(x) Parte I. Se*. 3,4,7. 
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Sezioni II. 

Del Terrore. 

K 

'Non y Ila passione , la quale privi più efficace- 
mente da ogni facoltà di operare e di ragionare la 
niente, quanto il timore (c). Con ciò sia eh’ essen- 
do questo un’ apprensione della pena o delia nior^ 
te, opera in modo che sembra pena cireuìvà. Per 
ciò tutto quello eh’ è terribile rispettivamente alla 
vista è anche sublime^ tanto s’è ni grande dimen- 
sione, quanto se non lo c; perch’è impossibile ri- 

S utare frivolo e dispregevole ciò che può essere 
annoso. Certi animali , quantunque ben lungi dall’es- 
sere grossi, sono alti ad eccitare idee di sublime, 
perchè si riguardano con orrore, come i serpeuù 
e le bestie velenose di ogni razza; c se alle cose 
vaste aggiugniamo ancora 1’ idea del terrore, di- 
vengono senza confronto maggiori. L’ idea di una 
vastissima pianura terrestre certamente non è or- 
dinaria c triviale; il suo prospetto può essere’ tan- 
to ampio quauto quello dell’ oceano ; ma potrà mai 
questo prospetto occupare la mente con nulla di 
si grande quanto l’oceano stesso? Ciò dipende da 
varie cagioni, ma da nessuna piìi che dall’ essere 
r oceano un obbietto di non mediocre terrore. In 
falli è il terrore in qnal si voglia caso o più pa- 
tentemente o piu nascostamente il principio domi- 
nante del sublime. Diversi idiomi fanno valida te- 
stimonianza sull’ affinità di queste idee ; poiché u- 
sano spesso la parola medesima a significare iudif- 
fcrentemeute i modi dello stupore ed ammirazio- 


CO Pari. rv. Sei. 3,4» 5,^6.. 
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ne , G quelli del terrore. Baf$Sét In ^eco significa 
timore cgualmentó che meraviglia; è terribile 

0 rispeitabile ; rispettare e temere, f^ereor in . 

Ialino è Io stesso di in greco. I Romani usa- 4 

vano il verbo stupeo, vocabolo che mostra forte- 
mente lo stato della mente attonita , ond’ esprime- 
re l’effetto del semplice timore, o dello stupore; 

la voee attonitus ( colpito dal tuono ) spiega egual- 
mente l’affini là di queste idee ; ed il francese éton~ 
nernent y e l’inglese astoiiishement ed amazement 
non indicano altrettanto chiaramente la stess’ affì- 
jiilà di quelle commo/.kmi che accompagnano il 
timore e la meraviglia ? Non dubito punto che gli 
intendenti di maggiore numero di linguaggi piuc- 
chè lìbn son io, non possano produrre altri esem- 
pj moltissimi ed egualmente convincenti. 

Sezione III. 

Delf Oscurità. 

L’ oscurità (i) sembra generalmente necessaria 
per rendere ogni cosa terribile. Quando conoscia- 
mo tutta r estensione di un pericolo, e possiamo 
assuefarvi gli occhi , gran parte dell’ apprensione 
svanisce. Ognuno di ciò si persuaderà, consideran- 
do come in tutt’ i casi di pericolo accresce il no- 
stro spavento la notte; e come le nozioni di spet- 
tri e folletti , de’ quali nessuno può formarsi nette 
idee, agitino le menti che prestano fede alle di- 
cerìe popolari in proposito di tale sorta di esseri. 

1 dispotici governi fondati sulle passioni degli uo- 
mini, c principalmente sul timore, tengono quanto 

è possibile il loro capo nascosto agli occhi del i 


(j) Part. IV. Scz. i5, i6. 
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pubblico. In molle religioui si è usata la medesi- 
ma politica j e quasi tutt’ i templi de’ gentili erano 
oscuri. Anche ne’ barbari terapj degli Amcricar.L 
oggidì l’idolo da essi si tiene in una oscura patte 
della capanna a lui consagrata j e i Druidi an- 
ticamente celebravano le loro ceremonie nel cuore 
de’boschi più buj, e sotto l’ombra della più anno- 
sa e frondosa quercia. Niuno sembra avere inteso 
il segreto d’ingrandire, e, se mi sia lecito l’cspri- 
niermi così, di porre le cose terribili in più forte 
luce in virtù di una giudiziosa oscurità , quanto 
Milton. La descrizione della morte nel secondo li- 
bro (i) è meravigliosamente studiata. E sorpren- 
dente il vedere con quale tenebrosa pompa , con 
quale significante ed espressiva incertezza di tratti 
e di colorito abbia compiuto il ritratto del re dei 
terrori. 

» L’altra figura, se chiamarsi tale 
» Può chi non ha figura in parte alcuna 
» Distinguibil per membra e per giunture : 

» O sostanza , se tal può dirsi cosa 

>. Che un’ ombra par , ma la diresti entrambe , 

» Stavasi nera come notte, e fiera 
» Qual dieci furie, e come inferno orrenda; 

>■ E un dardo spaventevole imbrandiva, 

» E per quanto apparìa , teneva in testa 
» La somiglianza di regai corona. 

Traci, del RoLLt 

(i) . The ollicr shape 

ir «hape it might be call'd that shapc had none 
Dùliiiguishable in tncniber, joint, or Innb , 

Or subslance might bc call’d that sliudow iccin’d, 
l'or each sceiu’d cither, bl-Tck it stood as night, 

I‘ lerce aa ten furies, lerrible as bell, 

And abook. a deadly dart ; irbat seoiu'd bis head 
'Xbc likeaess of a kiugly crotrn bad on. 

Far. losL Book txie 3; 

J 

) 
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Differenza tra la luce e le tenebre 
riguardo alle passioni. 

Altro è rendere un’idea cliiara, ed altro com- 
movente r immaginazione. Se disegno un palazzo^ 
un leinpio , ui? paesello offro un’idea chiarissima 
di quelli j ma allora, cedendo all’ effetto della imi- 
tazione, eh’ ò pur qualche cosa, la mia pittura può 
fare al più quella impressione , che il palazzo , il 
, tempio, il paesello farebbero in realtà. D’altronde 
la più viva . e spiritosa descrizione verbale che po- 
tessi fare eccita un’idea oscura ed imperfetta di 
tali obbietti; pure per tal modo sarebbe iu mio. 
potere il , suscitare . una più forte emozione , di 
quello che fossi capace di ottenere col dipingere, 
L’ esperienza cos la u temente ce . ne convince. La 
maniera più acconcia per comunicare le proprie 
affezioni consiste nelle parole , poiché gli altri 
modi sono insuflicienti; ed è tanto poco assolo- 
talmente necessario presentare una chiara figura , 
' onde muovere le passioni, ch’esse Io possono es- 
ser, e senza veruua immagiue affatto,cou certi suoni 
adatti a tal uopo ; come basiautemente proviamo 
ne’ riconosciuti e validi effetti della musica istru- 
mcntale. Ed iu vero la grande chiarezza non serve 
che .pochissimo iid eccitare le passioni, siccom’es- 
sa è nemica di ogni sorta di entusiasmo. 

« 

Sezione IV. §.3. 

Continuazione del medesimo s aggetto. 

. % i 

Due Versi di Orazio nella sua poetica sembrano 
contraddire a questa opinione ; per la qual cosa 
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m' ingegnerò di atqiiauio dilucidarla. Ecco i ver- 

N ...... Oiugnc 

» Ciocché va per l’ orecchio ognor più tardi 
V Gii animi ad agitar , di ciò che esposto 


È allo sguardo ledei. 


Metastasio. 


Sul che l’ah. du Bos fonda la preferenza eh’ ei dà 
alla pittura sopra la poesia , circa il muovere le 
passioni; e principalmente in conto della maggio- 
re chiarezza nel rappresenUre le idee. Nel qu.al 
errore questo eccellente giudice a mio credere fu 
tratto (se pur sia errore) dal suo sistema, a cui 
lo trovò più confacente, di quello ch’io m’imma- 
gini che sarà ravvisato coll’ esperienza. Conosco 
molti che ammirano ed amano la pittura , eppuna 
guardano gli obbietti della loro ammirazione con. 
alquanta freddezza in confronto del calore , ondo 
sono animati da' commoventi tratti poetici e ret- 
torici; nè posso accorgermi che la pittura agiti 
quasi mai le passioni nel popolo. E bensì vero, 
che tal razza ai gente non conosce l’ ottima pittu- 
ra , nè l’ottima poesia; ma è altrettanto vero che 
le passioni vengono poi violentemente commosse 
da un predicatore fanatico , o dalle canzonette di 
Clievy'-chase , o da’ fanciulli nel bosco, o d’altre 
poesie, e fole popolari che tra'l volgo hanno cor- 
so. Non so che veruna pittura buona o tri.sta ab- 
bia mai fatto il medesimo effetto : di modo che 
la poesia, .ad onta della sua oscurità, ha più ge- 
nerale e valido predominio sopra le passioni , che 
qualunque altra arte : anzi penso esserci in natura 


(i) Scgnlus irritant animos demù.sa per aurcs, 

Quam «luaQ sant ecuiis subjccia lidelibui. 

A^t. poet, V. i8o; 
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delle ragioni, per le quali un’idea oscura, purclifc 
acconciamente condotta , debba commuovere più 
di una chiara : per ciò che dall’ ignoranza nasce 
meraviglia , e moto delle passioni ; laddove per la 
cognizione ed intelligeuza le cagioni più forti fan- 
no picciolissimo effetto. Cosi succede nel volgo ; 
e tulli sono volgo in ciò che non intendono. Le 
idee di eternità e d’infinito sono tra le più com- 
moventi} eppure nulla forse v’ha, che meno in- 
tendiamo dell’ eternità e dell’ infinito. IVon si trova 
alcuna descrizione più sublime quanto la seguente 
giustamente celebrata , con cui Milton fa il ritratto 
di Satanasso con diguità coufaceute al soggetto : 

» Ki sul resto in statura e in portamento 
. » 7’orreggiava superbo } ancor sua forma 

» Perduto non avea tutto il nativo 
■x Scintillante fulgore , e comparìa 
» INulla men eh’ un Arcangel rovinalo, 

» hi che di gloria un oscurato eccesso. 

X Come allor, quando il novo sol traluce 
)■ Per l’acre orizzontai caliginoso 
>> Privo di raggi: o quando lutto il copre 
X 11 dosso della Luna in buja ccclisse ; 

» IJisastroso crepuscolo, che affosca 

>1 Mezze le nazioni , e di vicenda 

» 1 gran monarchi nel timor sospende, (i) 

Trad. del IIolli. 


(i) In shape , and geslure proiidly emiuent 

Stood like a ton er ; his i'orm liad yet not lost 
All her originai briglilness, nor appcar’d 
I.css than archangci ruiii’d , and ihc excess 
Of gloiy obacur'd ; as when tlic suo 
l.ooLs thongh thè horizontal misty air 
Sliora ot' liis beams , or from behind thè moon 
In dim eclipse disastrous twiligbt shed* 

Of hair thè nalions , and wilh fear uf change 
Pcrplexeii mooarebs 

Par. lost Book tbc a; 
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In che consiste questa nobile pittura poetica ? Iit 
Humagini di una torre, di un arcangelo, del sole 
che si alza traile nebbie o iu una ecclissi , nella 
rovina de’ monarchi , e nelle rivoluzioni de’ regni. 
La mente è trasportata violentemente da una folla 
di grandiose e confuse immagini, che cunlnmuvo-^ 
no appunto per essere affollate e confuse ; poiché 
separandole svanisce in gran parte la grandezza , 
ea unendole la chiarezza. Le immagini create dalla 
poesìa sono sempre di questo genere oscuro, ben- 
ché per altro da esse non derivino generaliuentc i 
di lei effetti; locchè altrove (i) più diffusamente 
esamineremo. Ma quando avremo concesso alla pit- 
tura il piacere della imitazione, essa fari impres- 
sione solo per le immagini che presenta; ed anche 
io essa una giudiziosa oscurità iu alcune cose con- 
tribuisce al suo effetto , mentre le sue immagini 
sono similissime a quello che sono in ualnra ; c 
nella natura le immagini oscure, confuse, incerte 
vagliouo più sulla fantasìa, onde desiare le passio- 
ni più grandi, che non desterebbero le immagini 
chiare e distinte. Ma il luogo, il tempo, e la mi- 
sura di applicare questa osservazione alla pratica si 
dedurrà meglio dalla natura del suggello , e dall’ oc- 
casione di quello che d’ alcuna regola che possa 
prescriversi. 

Comprcudo le opposizioni che questa idea in- 
contra, ed inconti-crà in parecchie persone proba- 
biliucule ; riflettasi però, che nulla potrà colpire 
la mente colla sua grandezza, se in qualche guisa 
non si approssimi alla infinità; e nulla può acco- 
starsi all* influito qualora siamo alti a concopiruc i 
limili, eh’ è quanto a dire vedere Tobbielto disfiii- 
taineme. Un passo nel libro di Giobbe deve la 


(i) Parte V. 
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sua meravigliosa suLliiulià pilncipalmenie alla ter- 
ribile incenezza della cosa descriiu. (i)" Nell’or- 
» roie di una visione notturna, quando il sonno 
» suole occupare i mortali, mi sorprese paura e 

> spavento: tutte le mie ossa si scossero ; e pas- 

> sando innanzi alla mia presenza uno spirito , si 
X drizzarono i peli delle mie carni. Uno si fermò 
» immobile al mio cospetto , di cui non conoscevit 
ìt il 'volto, una larva, ed udii una voce qual raor- 
i> morìo di lieve auretla ; e che? riiomo in para- 
» gone di Dio, ‘sarà forse piu giusto? sarà egli più 
» puro del suo creatore?» Siamo già preparali 
dalla suleuniià della visione , e spaventati ancora 
prima di conoscere l’ oscura cagione della nostra 
perturbazione : ma quando si presenta questa gran 
cagione di terrore, cos’è? non è , ravvolta nell’ om- 
bre della sua propria oscurità, più tremenda , più 
agitante, più leritibile di quanto potrebbe mai ren- 
derla una vivissima descrizione , o la più chiara 
pittura ? Allorché i pittori hauno tentato di pre- 
sentarci chiare idee di obbietti si fantastici e ter- 
ribili , credo che quasi mai non ci sieno riusciti ; 
tal che in tutte le pitture che ho vedute dell’ in- 
ferno, dubitai senipre se il pittore non avesse in- 
tenzione di far qualche cosa di ridicolo. Diversi 
pittori si sono messi a quell’ impresa , od impresa 
trìniile , c tentarono di ragnnare tulli i più orridi 
fauUtsmi, che la lor immaginazione poteva sugge- 


(i) In horrore vislonrs iiocturnac , quando solct sopor 
occupare liomiues , pavor tenuit me et Irenior, et oqinia 
ossa Dica perteriita sunt: et cum spiritas praeseuie m« 
transirei iiiliorruerunt pili carnis meae. Stelit quidam cujus 
non agnoscebam vultum , imago coram oculis mcis , et 
Yocem quasi aurae lenis audivi — Kumquid homo, Dei 
coraparatione justiticabiutr, aut faclore suo purior enl vii? 
iJofa. cap. iv ^ i3 e segg.J 
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rire: rta quanti disegni m'è avvenuto d’incontrare 
delle tentazioni di s. Antonio, erano piuitosiu grot- 
tesche stravaganti, che cose atte ad eccitare una 
seria passione. In tutto questo all' incontro la poe- 
sia riesce mirabilmente; le sue apparizioni, le sue 
chimere , e figure allegoriche sono giandlose e 
commoventi; e quantunque la Fama di Virgilio, 
e la Discordia di Omero sieno oscure , sono tut- 
tavia ligure magnifiche. Potrebbero forse (juesie 
anche nella pittura essere abbastanza chiare, ma 
temo assai uuu divenissero ridicole ! 


Del Potere, 


Oltre alle cose eccitanti direttamente l’Idea del 
pericolo, e quelle che per cagione niecoanlca pro- 
ducono simile effetto, nulla conosco di sublime , 
che non sia qualche modo del Potere. Questo ra- 
mo pullida tanto naiurahncuie , quanto gli altri due 
dal terrore, eh’ è il tronco comune d’ ogni cosa 
sublime. L’idea del potere al primo aspetto seinli.a 
essere tra <pielle, le quali possono sptutare egual- 
mente alla pena ed al piacere; ma di fatto 1 ’ af- 
fezione nata dall’ idea di un ampio potere è rimo- 
tissirna da tale neutralità. Con ciò sia che dobbia- 
mo rammentarci (i) che l’idea di un’estrema pena 
è multo più forte di cprella di un estremo piace- 
re, e preserva la sua siipcriorìtà in tutte le sulior- 
dinale gradazioni ; donde viene , che dove acca- 
dono gradi eguali di travaglio, o godimento, F idea 
■del primo sempre prevalga. Di fatto le idee dtdla 
.pena, e sopra tutto quella della morte, sono tauto 

(0 Part. I. Scz. 7 . - 
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commoventi, che durante la presenza di qualuutpte 
cosa, che suppongasi capace di recare l’ una o 1 al- 
ia , non è possibile restar tolalnicnie liberi dal ter- 
rore. L’esperienza c’insegna inoltre, che al godi- 
mento del piacere non è affatto necessario lo sfor- 
zo del potere; anzi sappiamo che simile sforzo ci 
avvierebbe alla distruzione del nostro contento , 
dovendo il piacere essere in certa guisa rubato , 
non violentato in noi : desso segue la volontà , e 

J [uindi veniamo eccitati da molte cose di forza in- 
criorc assai della nostra; ma la pena è sempre iu- 
flitta da forze superiori, poiché mai non vi ci som- 
jnettiamo volentieri. Sicché forza, violenza, pena , 
terrore, sono idee che s’intrudono insieme nella 
nostra mente. Al vedere un uomo, od animale di 
forza prodigiosa, prima di far alcuna riflessione , 
vi si offrirà forse l’ idea , che tal forza debba ser-, 
vile a voi, al vostro agio, al vostro interesse , al 
vostro piacere? No: ma bensì paura vi prenderà, 
che SI enorme forza non si adoperi nella rapina , o 
distruzione (i). Che il potere poi tragga tutta la 
sua subliiniià dal terrore suo solito seguace , com- 
parirà ad evidenza dall’effetto suo ne’ rarissimi ca- 
si, dove riesca spogliarlo molto di quella forza, 
che lo costituisce capace a far del male. Se nc lo 
spogliate , gli levate tutto il sublime , e sul fatto 
diventa spregevole. 11 bue é fortissimo , ma inno- 
cente, utilissimo, non punto periglioso ; e perciò 
l’idea di un bue non è grandiosa. Anche il toro ò 
forte, ma la sua forza è d’altra specie, cioè mici- 
diale, e di raro, almeno tra noi, utile negli affa- 
ri; quindi l’idea di un toro ha frequentemente 
luogo nelle descrizioni sublimi, e neUeminenti si- 
militudini. Miriamo sotto due aspetti diversi uu 


(i) Ved. Parte III. Sez. ai. 
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altro forte animale, cioè il cavallo. Questo, come 
bestia utile all’aratro, aH’attiraglio , al viaggio, e 
ad ogni altro comodo della socieiè, nulla tiene di 
sublime : ma sarà poi lo stesso allorché saremo 
commossi da quel aestriere , il cui collo è circon- 
dato dal tuono , la cui gloria delle narici è 
terrore faj, che zappa colle unghie -il terreno , 
divora la via , nè si accorge pure del suono della 
tromba (!\) ? In questa descrizione sparisce tutta 
l’utilità del cavallo, cd in vece risplendono il tcp- 
rore ed il sublime. Tutto il giorno slamo in mezzo 
ad animali fortissimi, ma non perniciosi; nè tra 
questi cerchiamo mai il sublime , che in vece tro- 
viamo nelle buje foreste, negli urlanti deserti, e 
nelle figure del lione, della tigre, della pantera, 
del rinoceronte. Ovunque la forza è soltanto utile 
ed impiegata in nostro vantaggio c piacere, essa 
non è mai sublime ; poiché nulla può convenevol- 
mente a noi operare, che non lo faccia conforme 
al nostro volere; ma per operare secondo al nostro 
volere bisogna che r operatore ci sia soggetto ; 
per ciò non potrà esso esserci mai cagione di con- 
cetti grandi e sublimi. La descrizione dell’ asino 
selvatico in Giobbe riesce sublime unicamente per 
r insistenza sulla sua libertà , e sul suo disfidare 
gli uomini; altrimenti la desenzione di si fatto 
animale nuli’ avrebbe di sublime in se stessa. 
y> Chi pose iu libertà, e sciolse i vincoli all’asino 
» selvatico? a cui diedi abitazione ne’ deserti, e 
« stanza nelle terre sterili ? esso sprezza la molti • 
» tudiuc della città, e non ode voce di condulto- 


(l) Job. c.ip. 3 o S IO. 
(a) Ibi,). S 20. 

( 5 ) IbiJ. § 21 . 

( 4 ) Ibid. ^ 24. 
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» rn; mira *l’ intorno le montagne suol pascoli, e 
» rintraccia ogni sorta di vcrz.ura» (i). La maestosa 
descrizione del Rinoceronte (a), e del Lcviatliaii (3) 
nel medesimo libro è piena di sublimità. » Vorri 
» mai il Rinoceronte .servirti? o vorrai tu tratte* 
» nello nella tua stalla ? Lo aitaccheral in al tuo 
» aratro ? o spezzerà e.sso dietro a tc le glebe del* 

> le valli ? Avrai forse fiducia in lui perchè è for* 
3> tissiino ? o gli abbandonerai i tuoi travagli? op-* 
n pure gli affiderai il prodotto della tua semente, 
)» sicché ne acciminli la Ina aja? » « Potrai forse 

> pescare eoli’ amo 11 Leviathan ? Verrà esso eoa 
» te a palli ? Tc lo renderai servo perpetuo ? Non 
» devesi forse atterrire ognuno anche al solo vo- 
y> dello ? )• In somma ovunque troviamo la forza , 
c sotto qualunque aspetto ravvisiamo la potenza, 
osserveremo sempie il sublime accanto del terro- 
re, c lo sprezzo accanto della forza innocente e 
vantaggiosa. Qualche specie di cani ha coinpclcntc 

, grado di forza e velocità , e di altre pregevoli 
qualità esercitalo in nostro comodo e piacere. So- 

, no veramente i cani tra tutte quante le bestie i 
più socievoli, alTeziunaii ed amabili; ma 1’ amore 


(0 Qiils dimisit on.'ignini lihcrnm, et rincula ejiis qui» 
tolvit? Cui dedi in soliludinc domum, et t.abernacnla eju» 
in terra salfiiginis. Cnnlcmiiil niiiltitiidinein civilali* , claniir- 
rem ex.acloriii non audit: circnmspicit montes pasciiae tuao, 
et virciitia qii.icqiiac perquiril. [Job. cap. 5y § 5 e »eqg. I 
(a) Niimqiiid volel rhiiioceros servire libi, ani roorabilur 
ad pracsepe tuum? Niinujiiid allifiabis rhinoccronta ad aren- 
dinn loro tuo? aut coufriii|^et glebis rallinin post fc?T'inni- 
qiiid fidiiciam habebis in tn.-igna foi lilndine ejiis , et derelin- 
qiies ci laborea tuos? Nuinqiiid credes illi qiiod scniriilcm 
reddat libi , et arcani tuam congrcgel. [Job. c. 5y § q e segg. ] 

{ 5 ) A n exlrabere potcris Leviathan banio ? Rumquid 

feriet treum paclum , et accipies cnm servum scmpiter- 
num? [ Cap. 4® S ao e »egg. , e cap. 4*- ] ./ 
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clic lór portiamo, si accosta piii che non si creilo 
al dispregio j e quindi benché li accarezziamo, usia- 
mo del loro nome, chiamando altrui cane com’e- 
spressioue ingiuriosa, e la più atta a vilipenderlo: 
la quale appellazione si pratica in ogni linguaggio 
come seguo del massimo scherno ed obbrobrio. 

I lupi non superano alcune specie di cani nella 
forza; ma in grazia della fierezza, l’idea di un lu- 
po non è spregevole , nè esclusa dalle grandiose 
descrizioni e similitudini. In tal guisa ci commuo- 
ve la forza , eh’ è il poter naturale. 11 potere poi 
d’ instituzionc ha il medesimo legame col ten ore. 

Non di raro al sovrani si dà titolo di Temuta 
Maestà] e può ancora notarsi, che 1 giovani no- 
vizj nel mondo, e non avvezzi ad avvicinarsi ai 
potenti, sono assalili da tale timidità, che li priva 
del libero uso delle loro facoltà ; » quando io com- 
» pariva in pubblico mi vedevano i giovani, e si 
» nascondevano» diceva Giobbe {i). td in fatti tal 
timidità è sì naturale rispetto al potere , e sì ine- 
rente alla nostra costituzione, che pochissimi pos- 
sono superarla in altro modo , che coll’ immergersi 
negli affari drd gran mondo , e violentare il pro- 
prio temperamento. Non ignoro essere alciim di ‘ 

parere, che l’idea della potenza non venga accom- 
pagnata da verun grado di timidità, nè di terrore; 

1 quali hanno per Un osato di asserire potersi an- 
che contemplare l’idea di Dio, senza provare quel- 
la emozione. Ho evitato a bella posta nelle ante- | 

riori mie speculazioni in questo proposito d’ irtro- 
durre quale esemplo in argomento così leggiero 
l’idea di un Ente così grande e così tremendo ; ; 


(0 Qn.tmlo proerdebam ad portam civilat!i , et in plai-a 
parabant caihedraiu nubi? Vidtbaat me juveiies et abscon- 
debantor^ ec. - - 
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bonchè piìi volte siami essa venuta in mente noti 
come obbiezione, ma come appoggio alla mia sen- 
tenza. Siccome questo è un tema , su di cui è qua- 
si liiipt)sslbile lo spiegarsi con rigida proprietà , 
COSI spero di schivare la taccia di presontuoso nel- 
lo spiegare il mio sentimento. Dico dunque , che 
menirc consideriamo la divinità mcraniente quale 
obbictio deir intelletto , locebè forma un’idea com- 
posta di potere, sapienza, giustizia, e bontà al di 
là di ogni nostra comprensione , la Divinità stessa 
contemplata in questo aspetto puro ed astratto non 
agita punto , od almeno agita poco l’ immaginazio- 
ne, o le passioui. Ma essendo noi costretti per la 
naturale nostra condizione di salire a queste pure 
ed iiiiellettuali idee col mezzo d’immagini sensibi- 
li, e di giudicare sopra queste divine qualità dagli 
atti ed operazioni loro, riesce difficilissimo il se- 
parare l’idea della cagione dall’effetto che ci con- 
duce a conoscerla. Cosi nella contemplazione della 
Divinità concorrendo insieme i suoi attributi e le 
sue operazloui nella nostra mente, ne risulta una 
sorta d’immagine sensibile , e come tale atta a 
muovere l’immaginazione. Ora, quantunque nell’i- 
dea giusta della Divinità niuuo forse de’ suol attri- 
buti sia predominante, pure nella nostra immagi- 
nazione quello della potenza fa pili colpo di tutti; 
con ciò sia che a persuaderci della sua sapienza , 
giustizia, e bontà c’è pur mestieri di qualche n- 
flessioiie o confronto; ma basta poi aprire gli oc- 
chi per restare atlonlil dalla sua potenza; e mentre 
contempliamo un obbietto cotanto immenso, e co- 
me sarebbe a dire, sotto il braccio del potere in- 
fìaito , e per ogni dove penetrato dalla divina 
presenza , ci rannicchiamo nella minutezza della 
nostra natura , e restiamo per dir così a fronte 
di lui esinaniti. E sebbene la considerazione degli 

altri 
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altri suol atlriLuti possa in qualclic misura alle- 
viare le nostre apprensioni, non può la giustizia 
con cui è esercitato, nè la misericordia con cui è 
tem{>erato rimuovere il terrore naturalmente nato 
da una forza, cui non si può resistere. Se ci ral- 
legriamo, ci rallegriamo tremando; e nello stesso 
tempo, in cui riceviamo de’l>enefizj non possiamti 
fare a meno di sbigottirci a fronte di tal potenza , 
che ha facoltà di conferirne di cotanto importanti. 
Allorché Davidde contempla le meraviglie della 
sapienza , c della potenza , che nella economia 
.dell’ uomo si manifestano , ei sembra colpito da 
una sorta di sacro orrore , cd esclama : torrìlnle è 
la tua grandezza, e mirabili le tue opere fij; Ora- 
zio poeta gentile ha un sentimento simile ; e con- 
sidera come sforzo estremo della fortezza fllosotìra 
il mirar senza terrore e stupore l’ immensa e glo- 
riosa fabbrica dell’ universo (a): 

» Vi sono alcuni , che siupor non hanno 
» Nel rimirare il sol , gli astri sereni , 

» I tempi, e il certo variar dell’anno. 

Tnid. del BBCCSAiTT.T.r. 
Lucrezio non è poeta sospetto di terrori supersti- 
ziosi; eppure quando suppone rimerò meccanismo 
della natura esposto in chiaro dal maestro della 
filosofìa di lui , a sì magnifìca scena da esso di- 
pinta con colori di tanto vivace ed ardita poesìa , 
il suo entusiasmo resta offuscalo da un’ ombra di 
segreto timore ed orrore: (5) 


(0 Terribililcr magnifìcalus cs ^ et mirabilia opera tua. 
fP«al. i58 V. i4- ] 

(a) Iliinc solem et stctias, et ilecejeniia ceriis 
Tempora momenlis , sunl qui formidioe nulla 
Imbuti speclaal 

Ilorat. lib. I. epist. 6 v. 9. 
( 5 ) His libi me rèbus quaedam divina vplupias 
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» ond’ io rapirmi 

» A tc mi sento da colai divino 
y E diletto, e sliipor, che la natura 
» Sol per tuo m^zzo in colai guisa a tutti 
» D’ogni parte svelata ornai si mostri » . 

' MARCHETTr. 

Ma la sola Sériitura ptiò somministrare delle idee — 
corrispondenti alla maestà di questo suggello ; in 
essa dove si rappresenta Dio in atto di apparire 
o di parlare, si richiamano le cose pih tcrrìnili in 
natura, onde sollevare l’anima, ed imprimerle ri- 
verenza , e trepidazione per la presenza divina. Le 
profezie , ed i salmi ridondano di colali esempj : 

» si scosse la terra, poiché i cicli stillarono alla prc- 
» senza del Dio di Sinai, del Dio d’isaracllo (i) ». 
Ciocch’è degnissimo di riflessione si è, che la pit- 
tura conserva nn’cgual indole non solo quando si 
suppone che Dio discenda a vendicarsi contro il 
malvagio , ma ancora quando spiega la pienezza 
del suo potere nel hcueficare gli uomini : » al co- 
yt spetto del Signore tremò la terra , al cospetto 
> del Dio di Giacobbe j il quale converti la pie- 
» tra in istagni d’ acque , e la rupe in fonti di 
y> acque.» (a) L’annoverare lull’i passi degli scrit- 
tori tanto sacri , come profani , da’ quali si vede 
stabilito il comune sentimento intorno alla unione 
costante di un sacro e riverente timore colle no- 
stre idee della Divinità, sarebbe opera senza fine. 


iPercipit, alqae horror, qood sic natura tua ri 
Tarn manifcsui palei ex omni. parte retecta. 

. Lucr. de ror. nat. lib. 5 . v. 2».' 

(i) Terra mota est, etnim coeli distillaveruat a facie Dei 
Sinai , a facie Dei Israel. [ Psalm. 67 § <). ] 

(a) A facie Domini mola. est terra, a facie Dei Jacob: Qui 
convertit petram in stagna aquarum f et rupem in feutes 
aquarum. [ Psal. ii 5 §§ 7, 8.] 
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Quindi deriva la massima famosa: prìmas in orbe 
Deos , Jecit timor: quantunqu’ essa sia falsa rij^uaido 
air origine della religione, mostra però quanto l’au- 
tore suo conoscesse essere indivisibili queste idee, 
benché non ravvisasse essere necessario, che pre- 
ceda la nozione di un gran potere prima di te- 
merlo; ma è forza temerlo tosto che la nozione 
di esso sia eccitata nella niente. E per ciò la re- 
ligione ha, e deve sempre avere una mescolanza 
di timor salutare, e le religioni false non hanno 
generalmente altro, che le. sostenga. Pria, che la 
religione cristiana avesse, pcr'cosi dire, umaniz- 
zata, ed alquanto avvicinata a noi l’idea della Di- 
vinità , si era pochissimo detto mai dell’ amore di 
Dio } e qualche poco , ma poco ne fanno cenno i 
seguaci di Platone j mà gli altri scrittori dell’ anti- 
chità pagana sì poeti, come filosofi niente affatto. 
E chi ben considera quanto ci voglia di attenzione 
infinita, di spregio degli obbietti caduchi, di con- 
tinuo esercizio nella pietà e contemplazione per 
arrivar a sentire un pieno amore ed una perfetta 
divozione verso Dio, comprenderà facilmente non 
essere questo il primo , nè il piìi naturale , nè il 

5 ih vivo tra gli affetti , che procedano dall’ idea 
ella divinità. In tal guisa abbiamo tracciato il po- 
tere per tutt’ i suoi differenti gradi fino a quel 
sommo, dove finalmente si perde la nostra imma- 
ginazione; e troviamo, che il terrore per tutto il 
progresso è suo indivisibile compagno , e cresce 
con esso per tutto il corso , in cui possiamo se- 
guirne le orme. Essendo adunque il potere certa- 
mente la primaria sorgente del sublime , vedremo 
chiaramente doud’esso tragga la sua energia, ed in 
qual classe d’idee dobbiamo collocarlo. • 


• 5 
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S E Z I O If E VI. 

Della Privazione. * 

Tulle le generali privazioni sono grandi , perché 
sono icrribili. Vacuo, Tenebre, Solitudine, Silen- 
zio. Con qual fuoco d’immaginazione, benché con 
quale severità di giudizio, ha Virgilio ammassate 
tulle queste parlicolariià, dov’cgli sa doversi coni- • 
liinarc lulie le immagini di una dignità tremenda , 
cioè alla bocca dell’ inferno ! Là, prima di schiu- 
dere i segreti del gran profondo, ei sembra so- 
prafalto da religioso orrore , cd in procinto di 
litirarsi attonito dall’ audacia del proprio dlse- 

» O Dei che sopra 1 alme imperio avete, r 
» O tacit' ombre, o Flegctonte , o Cao, 

» () nella notte c nel silenzio eterno 
» Luoghi sepolti c buj, con pace vostra 
» Siami di rivelar lecito al vivi 
» Quel che ho de’ morti udito » 

X Ivan per entro 

» Le cieche grotte per gli oscuri e vuoti 
» Reirni di Dite, e sol d’orrori e ombre 
X Avean rincontro » 

Caro. 


(i) T)i, quibns imperiutn est animarum nmbMcqnc .o7cn/w 
Et Cliaos et Pblegcton ! loca nocte silentiu late! 

Sit tnilii fas audita loqui j sii ninnine vestro 
Fandere rea alta terra, et caligine mersas. 

Ibant ohscuri, sola sub nocic, per umhram 
Perque domos Ditis vacuas , et inania regna. 

Airg. lib. VI. 


Digitized by Googic 



] G9 [ 

Sezione VII. 


■ • Della Vastità. 

La grandezza della dimensione è valido motivo 
del sublime. Ciò è tanto evidente, e coniuneiueuta 
acconsentito, eh’ è superilua ogni altra prova -, ma 
non è poi tanto comune il considerare per quali, 
vie la grandezza della dimensione , la vastità dell’ 
estensione o quantità faccia il massimo colpo , es- 
sendovi certamente di quelle , per le quali uua 
medesima estensione produrrà maggiore effetto , 
che non si avrà per altre. L’estensione consiste o 
nella lunghezza , o nell’ altezza ossia profondità. Di 

3 ueste la prima colpisce meno; nè cento pertiche 
i terreno piano faranno mai tanto effetto, quanto 
uua torre od una montagna alte altrettanto. Sarei 
ancora di parere , ma non oserei di sostenerlo , 
che l’altezza ne produca un minore che la pro- 
fondità; e che ci faccia più impressione il guar- 
dare all’ ingiù da un precipizio , che il guardare 
all' insù un obbietto posto in eguale altezza. Un 
piano perpendicolare vale, più a formare il subli- 
me, che uno iucliuato ; e gli effetti di uua super- 
ficie scabra , ed interrotta sono più forti , di 
quelli di una piana e liscia. Ci devieremmo troppo 
dal nostro assunto volendo iotraprendere la ricerca 
della cagione di tali apparenze; pur è certo ch’esse 
soiiiiniuistrano ampio « fecondo campo alla spccu- 
iazionc. Con tutto ciò non sarà inutile aggiugucre 
a (jiicsie osservazioni sulla grandezza, che siccomo 
la massima dimeusiouc è sublime , cos'i la estrema 
picciolezza è parimeule sublime; e quando seguia- 
mo r iijlinita divisibilità della maieiia , ovvci-o la 
vita auùuale in questi ccccssivameuic piccioli nxa 


\ 
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pur organizzati esseri, che scappano la piii niinlita 
iiidagiiie de'seusi , e quando spingiamo ancora piìi 
al busso le nostre scoperte considerando quelle 
creature , che sono ancora mollo più picciolc , c 
la sempre più crescente digradazione nelle cose 
esistenti , nel tracciare le quali 1’ imrnaginazione 
siccome il senso si perde, allora restiamo stupefat- 
ti e confusi per meraviglia di tanta minutezza j e 
negli effetti non possiamo distinguere tal estremo 
di picciolezza dalla stessa vastità : con ciò sia che 
la diviiione abbia ad essere infinita quanto V addi- 
zione; non potendosi meglio arrivare all’ idea delia 
perfetta unità, che a quella di un intero comple- 
to, cui nulla si poss’ aggiugucré. 

Sezione Vili. 

' Dell’ Infinità. 

Un’altra fonte del sublime b. Infinità', se per» 
non appartenga questa alla superiore. L’ infinità 
tende ad occupai-e la mente con quella sorta di 
orrore dilettevole , eh’ è 1’ effetto più germano , e 
la più sicura coppella' del sublime. Pochissime co- 
se realmente c di loro natura infinito possono a 
grande pena divenire obbietti de’ nostri sensi ; ma 
all’ occhio, che non è capace di discernere i con- 
fini di moltissime altre, queste appariscono infini- 
te, e producono gli stessi effetti, come se lo fossero 
in fatto. Nella stessa maniera restiamo illusi , se le 
parti di un olibicllo vasto sieno continuate ad un 
immero iiu’crinito , non trovando l’ immaginazione 
ostacolo , il quale le tolga il poterle estendere 
airi) fìiiiu). 

Allorciiè freqiicnleraenie ripetiamo un’idea, la 
nenie per una s|>ecic di meccauismo la ripete niot- 
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to tempo ancora dopo , che la prima cagione' abbia 
cessato di operare (i). Se dopo esserci aggirati ia 
circolo impetuosamente ci mettiamo a sedere , le 
cose circostanti sembrano aggirarsi ancora. Dopo 
lunga successione di strepilo, come di una cascata 
d’acque, o battere di martello sull’ incudine , bat'^ 
tono i martelli, e le acque sussurrano nell’ imma- 
ginazione finito che hanno i primi suoni di agi- 
tarla ; e finalmente tutto cessa per gradi quasi iiu- 
perceitibili (a). Se prendete una dritta pertica, e 
miriate da un capo all’ altro di essa , vi sembrerà 
estesa in lunghezza quasi infinita: piantale un nu- 
mero di marche uniformi ed equidistanti su questa 
pertica, e vi cagioneranno la medesima illusione, 
c sembreranno moltiplicarsi senza fine. I sensi ga- 
gliardamente mossi iu qualche particolare maniera 
non possono sull’ istante mutar tenore , o adattarsi 
ad aure cose; ma seguono il lor cammino finche 
scema la forza del primo impulso ; donde viene , 
che i pazzi spessissimo perseverano e giorni, e not- 
ti, ed anni interi nel ripetere sempre le medesime 
note, o lameuti , o canti; le quali cose violente- 
mcule impt'essc nella loro disordinata iniiuagiiiuzio- 
ne nel principio della frenesia, vengono ad ogni 
replica rinforzale con nuovo vigore; e l’ impetuosità 
decloro spiriti non frenala dalla ragione la perpetua 
fino al termine della vita. 

S E z I .0 H F. I X. 

Della Successione ed Uniformità. 

TjSì successione e X imiformità delle pani costi* 
tuiscouo riuliniio arliliziale ; i^. la successiuiiu . 


(i) P.arte IV. Sez. la. 
(i) Parte IV. Hai. i4. 
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oiulc le parli sicno conliniiate sì lungamcnlc ed 
in tale direr.iome , che per i loro frequeuli impul- 
si sul seuso imprimano uell’ immaginazione uu’ulea 
del loro progresso al di là dogli attuali lor limiti. 

L’ uniformità ,• poiché se le ligure delle parti si 
cangiassero, l’ immaginazione troverebbe, un intop- 
po ad ogni cambiamento, che suole piesentare il 
icriiiinc di un’idea ed il principio di un’altra:, 
laonde poi non può continuare quella progressione 
non interrotta, che sola può stampare sugli ob- 
hietti finiti la marca della inlìnità ; (i) ed è ia 
tjuesta Specie d’iulinità ariifìcialc, che dobbiamo 
rintracciare la cagione del nobile effetto, che pro- 
duce In figura rotonda. Imperciocché in questa sìa 
essa una fabbrica, od una piantagione non potete 
in venni punto determinare un confine ; girate per 
qnalutujuc parte vi aggrada, sempre parcelle l’ob- 
Lleilo stesso continui , nè 1’ iiiiinaginazlone mal si 
posa. Ma pcrch’ esso abbia piena forza è necessa- 
lìo che sia nniforme c circolare , mentre ogni dif- 
ferenza o nella disposizione, O nella figura, non 
.che jmre nel colore delle parli pregiudica somma- 
jncnie alia idea dell’ infinità, la quale può essere 
fermala cd interrotta ad ogni cnmbìameiilo, piiii- 
clplando in questo una serie nuova. Deve atirlhuirsi 
^facilmente a’ medesimi principi della succcssIoik- , e 
della uniformità la grande comparsa degli antichi 
tcm[)j pagani, che generalmente erano di forma 
hisliinga con una fila di colonne uniformi da ogni 
banda ; cd alla medesima cagione altresì può allrt- 
huirsi il grande effetto delle navate in molte delle 


fi) Mr. .\dflisson nc’ suoi Spell.iIori sopra i piaceri della 
innuaginazione , giudica ciò avvenire , pcrclic nella figura ro- 
tond.a vedete la nielà dell’ edificio in un colpo d’ occhio. A 
mio parere questa uou n’è la vera cagione. £\,. Speli, u. 4<^-] 
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antiche nostre cattedrali. ÌNon mi sembra, che la 
forma di croce praticata in alcune chiese sia da 
scegliersi quanto lo è il parallelogrammo degli an- 
tichi ; e ciò- almeno nell’ c.sieriore. Con ciò sia che 
supponendo eguali per ogni verso le braccia della 
croce , se vi ponete in direzione parallela ad una 
muraglia ovvero alle colonnate di fianco, invece 
-che 1’ illusione vi faccia compai'ire la fabbrica più 
estesa che non è , vi resta nascosta uua porzione 
considerabile ( due terzi ) della sua lunghezza at- 
tuale ; e per levare ogni possibilità di progiessio- 
.ne, le braccia delia croce prendendo nuova di*'e- 
zioue formano angolo retto col raggio, c quindi 
sviano r immaginazione dal ripetere la prima idea. 
Suppongasi ora lo spettatore situato nella veduta 
diretta della fabbrica, qual ne sarà la conseguen- 
za? Sarà necessaria conseguenza, che buona parte 
della base in ciascun angolo formato dalla inter- 
secazione delle braccia della croce dovrà perdersi 
inevitabilmente; ed il tutto dovrà naturalmente as- 
sumere una figura interrotta, e sconnessa, i lumi 
saranno ineguali, qui forti, là Cacchi, senza quel- 
la nobile giadazione che la prospettiva sempre ef- 
.fettua sulle parti disposte seguilamente in linea ret- 
ta. Tutte , o parte di queste obbiezioni staranno 
contro ad ogni Cgura a croce , in qualunque pun- 
to essa rimirisi. Ho preso l’ esempio della croce 
greca, dove questi errori si maiiifestauo molto più; 
ma in tutte le sorta di croci in qualche misura 
compariscono. Ed in vero nulla v’ ha di più pre- 
giudicievole alla grandezza degli edifizj quanto l’ ab- 
bondanza degli angoli i fallo assai comune , che de- 
riva dalla disordinata sete di. novità, la quale ovun- 
que prenda piede lascia pochissimo vero gusto. 
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Sezioke X. 

Grandezza nelle Fabbriche. 

La grandezza nella dimensione sembra un requi- 
sito del sublime nel fabbricare ; perciocché nelle 
poche e plcciole parli l’ immaginazione non pué 
formarsi veruna idea dell’ infiniti. Nessuna grandez- 
za nella maniera può compensare la mancanza del- 
le dimensioni proprie ; nè v’ ha pericolo di stra- 
scinare gli uomini iu disegni strani con questa re- 
gola j portando essa con Se la propria sua precau- 
zione. Con ciò sia che nelle fabbriche l’eccessiva 
lunghezza distrugge lo scopo della grandezza, che 
si eia proposta : Ik prospettiva perderà in altezza 
quanto in lunghezza guadagna ; finalmente la farà 
terminare in un punto, convertendo l’intera figura 
in un triangolo, eh’ è la piìi meschina nel suo ef- 
fetto tra tulle quelle , che si presentano all’ occhio. 
Ho sempre osservato, che le colonnate, ed i viali 
d’ alberi di lunghezza moderata compariscono mag- 
giori senza confronto di quelli continuati ad in»- 
niensa distanza. Un artista vero dovrebbe general- 
mente illudere gli spettatori, ed eseguire i disegui 
più nobili co’ melodi più facili. 1 disegni soliamo 
vasti per la dimensione palesano sempre un’ ordi- 
naria e povera immaginazione j nè alcun’opera dell’ 
arte è mai grande se non illude; e la natura sola 
può riuscire in altro modo. Un buon occhio fisC- 
rà il mezzo tra l’ eccessiva lunirhczza od altezza 
' giacché la medesima obbiezione sta contro ambe- 
due) ed una breve e rolla quantità; locchè po- 
trehbesi forse determinare con tollerabile esajlezza, 
se mi fossi proposto d’ inuoltrarmi nelle particola- 
rità di ogni arte. 
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Sezione XI. 

Infinità negli obbietti piacevoli. 

L’ infinità benché di altro genere ci cagiona 
molto piacere nelle aggradevoli immagini , come 
molto diletto nelle sublimi. La primavera traile sta- 
gioni è là più grata , .molti animali giovani «pian- 
tunque non ancora formati sono più aggradevoli 
de’ maturi, perciocché l’ iromaginaziune è trattenu- 
ta da qualche cosa xli più, nè si arresta al presen- 
te obbietto de’ sensi. Cosi ho spesso veduto in una 

S iltura abbozzata qualche cosa, che mi piaceva al 
i là delle più finite ; e credo ciò procedere dalla 
cagione testé mentovata. 

Sezione XII. 

Della Difficoltà. 

Altra fonte (i) della grandezza è la Difficoltà. 
Allorché un’ opera sembri di avere richiesta im- 
mensa forza e fatica nell’ eseguirla , essa è grande. 
Lo Stonehenge (a) nuli’ ha di ammirabile per la 
disposizione, o r ornamento j ma quelle masse enor- 
mi e rozze di pietra unite ed ammonticchiate le 
line sopra le altre richiamano il pensiero alla iV>r- 
za immensa necessaria per tale operazione. Anzi la 
Eozzezza dell’ opera accresce questa cagiojie di grau- 

(«) Parte FV. Sei. 5, 6. 

. (a) Lo Stonehenge è un parlicolare edifizio in Inghilterra , 
clic si crede essere stalo uii (empio di Uruidr nella contri 
di Wilt. Sono due ordini grandi di pietre verticali disposte 
in ccrchj concentrici , sopra lo quali posano altre pietre a 
modo «li archutave. f U Traduttore. . 
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dezza, perch’esclude 1 idea dell’ arte ed ìuvenzio- 
nc; essendo la desleritlr pruducìtricc di uu efi'etto 
di alua iiiauicra, e dilTereute da t|uesta. 


Sezione XIII. 

Della Magnificenza. 

La Magnificenza è parimcìue fonie del sublime. 
La grande profusione di coso splendide o preziose 
in ee stesse, è magnifica. 11 cielo siellato, benché 
SI spesso si vegga , non manca mai di risvegliare 
un’ idea di grandezza. Le stelle per se ■ stesse sepa- 
ratamente considerale non ne sono la cagione, ma 
bensì il lor numero. Il disordine apparente accre- 
sce grandezza: poiché dove si manifesta studio sva- 
nisce ogni idea di magnificenza. Di più, le stelle 
p.ijono si confusamente collocale, che ordinaria- 
mente non si possono numerare ; loccliè reca loro 
il vantaggio di una specie d’ infinità. Tal genere di 
grandezza coiYsistente nella moltitudine deve ado- 

f >rarsi con molta cautela; poiché malagevolmente, e 
orse mal non si può effettu.irc una profusione di 
cose eccellenti ; e poi in molli casi tuie splendida 
confusione distruggerebbe l’ utilità sperabile in mol- 
te diligentissime opere dell’ arte. Considerate in ol- 
tre , che se dal disordine non risulti uu’ apparente 
infinità, resterà questo senza la magnificenza. \’ha 
non per tanto una spezie di f^uochi ariiiiziali , ed 
altre cose, che fanno buon effetto, e sono vera- 
mente grandi. Molte, descrizioni de’ poeti cd orato- 
ri devono la loro sublimità alla ricchezza e pro- 
fusione d’ immagini'; nel che la mente nostra resta 
COSI abbaccinaia, che non l’è possibile tener die- 
tro a quella esalta coerenza , cd a quell’ accoi'do 
d’illusioni, che cercheremmo lu ogni altro incou- 
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tro. Al presente non mi sovviene alcun più sensi- 
bile esempio sn di ciò, quanto la descrizione dell’ 
armata del re nella rappresentazione di Enrico lV(i). 
» Tutti all’uopo torniti, in arme tutti, 

» Tutti di piume adorni al par di struzzi 
X Che del vento al favor stendono l’ali; 

X Alacri quai del guazzo aquile uscite: 
Splendidi e vaghi per dorate vesti 
» Come festivi simolacri. Al Maggio 


Pa 


ri in 


vigor, 


come r estivo sole 


» Folgorcggianti ; al par di giovin capri 
» Vispi, e briosi, e quai giovenchi indomiti. 

» Vidi il giovane eroe coll’ elmo in fronte 
, » Dei cosciali gravato, e d’arme cinto 

» Alteramente dal terren spiccarsi 
» Come r alato Ermete , e in sulla sella 
X Balzar leggiadro con sì facil atto , < 

» Come se dalle nubi angel piombasse 
> A muovere , e aggirar Pegaso ardente , 

V E colla uobil maestria le genti 

X Attonite rapir ' < 

In quell’ eccellente libro, tanto notabile per la vi- 
vacità delle sue espressioni , come per la solidità e 
penetrazione delie sue sentenze , la sapienza del 
lìgliuolo di Sirach , sta un nobile panegirico del 


(0 All fnrnish’d , all in arma. 

All plum’d lAe ostriches that vith thè wind 
Baited like eagles having lately bathed 
As fuH of spirit as thè month of May, 

And gorgeous as thè sun at midsuintner, 

Wanton as youlhful goats , wild as young bulls. 

1 saw young Harry , — wifli his beaver on , 

Aise from tlie ground likc fealher’d MercMry ; 

And vaultcd with such easc in to his seat , 

As if sn angel dropt down from the cloiids 
To turo and wind a fiery Pegasus, etc. 

Shakespeare, ilarry king of iùagl, Par. I al. ir se. i.' 
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sommo ponlefice Simone figlinolo di Onìa , eh’ è 
uno ciegaiuissiino esempio uel punto , che tradia- 
mo ; » Quanto non era egli onorato in messo alla 
gente all’ uscire del santuario? Era come la mat- 
tutina stella traile nnlii , e nsplcndentc come la 
luna nel suo pieno (Q: egli brillò nel tempio del 
Signore come il sole (a); e come 1’ arco baleno , 
che riflette la luce in messo alle nuvole ; come 
il fiore delle rose nella primavera, e come i gi- 
glj sulle sponde de' ruscelli , e come l’ incenso 
ne’giorni estivi (5); come un aureo vaso intar- 
» sialo di gemme ( 4 ); come un ulivo, che spunta 
il frutto, cd un cipresso che sorge al cielo (5) 
allorché vestiva i sacn ornamenti , e la perfe- 
zione della virtù. Allorché saliva al santo altare, 
rendea gloriosa la santità del paramento ( 6 ). Nel 
ricevere le porzioni dalla mano de’ sacerdoti 
menti’ era vicino all’ ara circondato, da’ fratelli 
sembrava un cedro nel Libano, ed essi compa- 
» rivano quali rami di paliua. Cosi erano tutt’ i 
» figlinoli di Arone nella sua gloria, e le obla- 
r' zioni del Signore nelle loro mani ec. ( 7 ) » • 

SezioreXIV. 


lìeila Luce. 

Considerata l’ estensione io quanto pnò suscitare 
r idea della grandezza , segue doversi parlare del 


(t) Liber Ecclesiastici Gap. 5o §. 6. 
(a) Ibid. § 7. 

(5> Ibùl. ^ 8. 

(4) Ibid. ^ IO. 

('!) Ibid. § II. 

(8) Ibid. § la. 

(7) Ibid. § i 3 , 14. 
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Colore. Tutt’ i colori dipendono dalla Luce; e per 
ciò fa d’uopo esaminare pi ima la luce, ed in un 
con essa il suo opposto, eh’ è la oscurità. Quanto 
alla luce per renacrla idonea a produrre il subli- 
me, conviene che sia unita ad alcune circostanze» 
oltre alla semplice sua facoltà di mostrare gli oh» 
Lietti. La mera luce è cosa troppo comune per fa- 
re forte impressione nella mente; e. senza forte im- 
pressione non v’ ha sublime. Ma una luce , come 
quella del sole, spiegata all’ occhio repentinameii- 
le, mentre opprime il senso, eccita un’ idea gran- 
dissima. Se una luce di forza infeiiore a questa 
urti con molta celerità, ha egnal potere ; perchè 
il baleno certamente ha del grande ; e ciò per la 
velocità del movimento. Il passaggio improvviso 
dalla luce alle tenebre , o da queste a quella ha 
effetto altresì maggiore: però le tenebre sono piu 
feconde d’idee sublimi, <mc la luce. Il nostro gran 
Poeta Q) u’era convinto. Ed iu fatti egli era si 
pieno di questa idea , e talmente penetrato della 
virtù di una ben maneggiata oscurità, che nel de- 
scrivere la comparsa della Divinità , in mezzo a 

a lleila profusione d’ immagini , che la grandezza 
el snggetto provoca a versare per ogni dove , è 
ben lunge dal dimenticare le tenebre, che circon*- 
dano il più incomprensibile di tutti gli Esseri, (a) 
» E quante volte, e quante 
w II Re del ciel, che tutto regge, e in mezzo 


(i) Milton. 

(s) ~ How oft , ami'bt 

Thick clouds and dark does heavn’s all-ruling Sire 
Clune lo reside , bis gloi-j- iiiiobscur’d , 

And -with thè majesly ol darkness round 

Cover» bis throne 7 

Miit. Farad, losr. Hook thè a. V. 
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' ' T> La sede, la sua gloria oscurando 
» Con IMaestà di tenebre circonda, 

» E copre il soglio , onde ? ec. 

Trad. del Roixr. 

e cioccL'è non meno osservabile, il nostro Autore 
aveva il segreto di conscn’are rjuesta idea ancora 
quando sembrava di più allontanarsene; descriven- 
do la luce e la gloria, che fluisce dalla divina pre- 
senza : luce , che appunto per il suo eccesso si 
converte in una specie di tenebre: (i) 

» • . . . trasparisce fosca 

» Tua radiazion per eccessivo lume » 

Trad. del Rolli. 

L’idea non è solamente poetica ma rigorosamente, 
e (ìlosofieamenle giusta. La luce eccessiva , coll’ op- 
primere gli organi della vista scancella tutti gli ol>- 
hieili di maniera, che reffetto somiglia appuntino 
a quello delle tenebre. Dopo di avere un poco 
mirato il sole per 1’ impres-sione che resta , due 
macchie nere sembrano saltellare iunanzi a’ nostri 
occhi. Cosi due idee tanto opposte quanto mai 
possono immaginarsi , nella loro estremità si ac- 
cordano, ed entrambe a dispetto della loro oppo- 
sta natura concorrouo a produrre il sublime. E 
questo non è il solo esempio di due estremi op- 
posti che operano egualmente in favor del subli- 
me, il quale in lutto abborisce la mediocrità. 

Sezione XV. 

Della Luce nelle Fabbriche. 

Essendo il maneggio della luce cosa importan- 
tissima nell’architettura, giova ricercare lino a qual 

segno 

(i) Dark wilh exccssive ligbt thy sbiris appear. 

' Milt. Farad.' lost Book iBc 5. v. 4io- 
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segno tale avrertenza sia applicabile al fabbricare» 
Penso dunque, che tutù gli cdilizj destinati a su- 
scitare l'idea del sublime debbano essere alquanto 
oscuri e tetri; e ciò per due ragioni: primo, per- 
chè si sa per esperienza, che in altre occasioni 
l’oscurità piucchè la luce ha maggior effetto sulle 
passioni : secondo , perchè acciò un obbieilo fac- 
cia colpo è necessario renderlo quanto mai si può 
differente da quelli , che più immediatamente ab- 
biamo in pratica. Entrando quindi in una gran fab- 
brica non vi si può trovare maggior luce di quel- 
la, che avevasi nell’aria aperta ; uno o pochi gra- 
di di minor luce è cangiamento frivolo : ma per- 
chè un passaggio perfettamente colpisca , conviene 
eh’ esso sia dalla massima luce a tanta oscurità , 
che non impedisca però gli usi dell’ architettura. 
In tempo di notte na luogo la legge contraria , 

f (recisamente per la stessa ragione ; e quanto più 
a stanza sarà illuminata tanto maggiore sarà la 
passione. 


Sezione XVI. 

Del Colore considerato qual motivo del Sublime. 

I colori dilicati e gaj (tranne forse il rosso for- 
te, eh’ è allegro) non sono atti a produrre od ec- 
citare immagini grandiose. Un’ immensa montagna 
coperta di verdura continuata è un nulla in con- 
fronto ad un’altra oscura e tetra: il cielo annuvo- 
• lato ha più del gi'ande che l’ azzurro; e la notte ha 
più del sublime e solenne di quello che abbia il 
.giorno. Per la qual cosa nelle pitture Istoriate , i 
panneggiamenti festevoli, e sfarzosi non sogliono 
.riuscire felicemente; e nelle fabbriche, se si cor- 
chi il sommo grado del sublime, I materiali e gli 
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ornamenti non debbon essere nè bìancbi , nè ver- 
di , nè gialli , nè azzurri , nè di un rosso langui- 
do, nè di violetto, nè macchiati, ma di tetri e fo- 
schi colon, come nero, bruno, porpora, o simili. 
La maggior parte de’ mosaici , delle dorature , pit- 
ture, o statue contribuisce pochissimo al sublime. 
Non è necessario praticare questa regola, se non 
dorè si vuole un grado uniforme della sublimità 
più commovente , c questa in ogni lato ; per ciò 
eh’ è da notarsi, che in ogni sorta di ediCzio , dove 
ha da studiarsi la grandezza ^ non è sempre da 
cercarsi il genere melanconico , benché (mesto sia 
senza dubbio il più elevato. In tali casi la subli- 
mità deve attingersi ad altre sorgenti, ma con ri- 
gorosa cautela di evitare tutto ciò , eh’ è gajo e 
leggiero , come cosa che mortifica l’ intero gusto 
del sublime. 

S E Z I 0 H K XVII. 

Del Suono e del Rumore. 

L’occhio, non è il sol organo sensorio , per cui 
possa entrare una passione sublime : i suoni han- 
no grande potere iu questa come nelle altre pas- 
sioni. Non intendo delle parole , perchè (preste 
non commuovono semplicemente col suono , mà 
bensì con altri mezzi onninamente differenti. L’ ec- 
cessivo rumore è sufficiente da se a soperchiar 
l’anima, sospenderne l'azione, è colmarla di ter- 
rore. Lo strepito di vaste cateratte , di furiose bur- 
rasche, del tuono, dell’ artiglieria risveglia sensa- 
zione grande e tremenda nella mente , quantuntpie 
non iscorgiamo veruna finezza , od artifizio in (piella 
sorta di musica. 11 clamore della moltitudiue fa lo 
stesso , e per sola forza del suono stupefà , e cou- 
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fonde talmente ì’ immaginazione, che in qnesio va^ 
cillamcnto e scompìglio della mente i più sodi 
temperamenti difficilmente rcsuno esenti dal ira<- 
sporto, e dall’ unirsi colle grida, e risoluzioni com- 
muni della turba. 

Sezione XVIII. 

Della Subitezza. 

« 

Un repentino principio od una repentina cessa* 
zione di suono alquanto forte ha il medesimo po- 
tere ; poiché si risveglia l’attenzione, ed in eerta 
maniera le facoltà sono mandate a -far la loro 
guardia. Ciocché negli obbietti visibili, o ne’ suoni 
passa lentamente da un’ all’ altra estremità non in- 
cute terrore, e quindi non può csserp cagione di 
grandezza. Al subito , ed inaspettato ci scuotiamo 
facilmente, cioè concepiamo un pericolo, e la na- 
tura ci desta per guaraarcene. Può osservarsi che 
un suono di qualche forza , sebbene di breve du- 
rata , se ad intervalli sia ripetuto, fa grand’effetto. 
Poche cose fanno tanta impressione quanto il bat- 
tere di un gross’ orologio, quando il silenzio della 
notte tiene raccolta T attenzione ; lo stesso può dir- 
si di un sol colpo di tamburo, e del successivo 
sparo di cannone in distanza. Tutti gli effetti men- 
zionati in questa sezione dipendpno eia cagioni 
presso a poco simili. 

Sezione XIX. 

Della Interruzione. . 


Un basso, tremulo, interrotto suono, quantun- 
que per qualche riguardo sembri contrario a quan- 

: 6 
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to al)l>iarao discorso fin qui, è nuli’ ostante produt- 
tore del sublime. Questa cosa merita un po’ di 
«same , ed il fatto stesso dev’ essere avverato dalla 
esperienza e riflessione di tutti. Notai di già (i), 
che la notte forse pih di ogni altra cosa accresce 
il nostro timore , essendo naturale temere sempre 
il peggio allorché non sappiamo cosa ci possa suc- 
cedere j e quindi nasce che l’ incertezza è cotanto 
terribile , che tentiamo sovente liberarcene a rischio 
di un male certo. Or alc,uni bassi, confusi, incer- 
ti suoni ci lasciano in quella trepidante ansietà 
£ulla loro cagione , che non fa la luce , non una 
luce incerta rapporto ai circostanti, obbietti (2). 

» jCome clù per selve 

» Fa notturno viaggio allor che scema 
» La nuova luna } • 

Trad. del Caro. 

ma una luce che va e viene ed instabile , è pih 
terribile ancor delle tenebre ; e similmente una 
sorta di suoni incerti, quando concorrono le di- 
.sposizioni necessarie , è più spaventevole di un si- 
lenzio totale. 


Sezione XX. 

i 

Delle grida degli animali. 

I suoni,' che imitano le naturali non articolate 
voci degli uomini, o di qualunque altro animale 
in pena o pericolo sono atti a destare idee gran- 
di , se però non sieno le ben conosciute voci di 


(i) Sezione III. 

(a) Quale per iocertam lunam sub luce maligna 
Èst iter in sjlvis, 

yirg. £neid. lib. 6 v. 37*: 
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qualche creatura , cui siamo assuefatti a riguardar 
con disprezzo. Gli urli iracondi delle fiere sono 
capaci ai cagionare grande e spaventevole sensa- 
zione (i). 


» Quinci là verso il dì lontano udirsi - 
» Ruggir leoni, ulular lupi, adirarsi 
» E fremere e grugnire orsi e cinghiali 
» Ch’ eran uomini in prima, e in queste forme 
y> Da lei con erbe, cc. 

Trad. del Caro (a), ‘ 

Può sembrare che queste modulazioni di suono 
abbiano qualche connessione colle cose che rap- 
presentano , e non sieno meramente arbitrarie ; poi- 
ché le grida di tutti gli animali , ed anche di quelli 
che ci sono ignoti non mancano mai di fars’inten- 
derc : loechè non può dirsi del linguaggio. Le mo- 
dificazioni dei suono, che possono produrre il su- 
blime , sono infinite. Quelle che mentovai sono 
soltanto pochi csempj per mostrare su quali prin- 
cipi si fondino. 


(i) Rine exaudiri gemilus , iraeque leonnm 

Vìncla recu«anium, et sera sub nocte rndentum ; 
Setigerique sues , alqiie in praeiepibus ursi 
^ Saevire -, et forinae magnorum ululare luporum. , 

' Virg. lib. 7 V. |5. 

jff) Si è portato la traduzione del Caro come autor clasn 
creo : ma meglio Botidi al nostro caso. 

Quindi ad udirsi incominciar raggiti 
Di leon fieri, e ricusanti il freno, 

£ì Ira il silenzio dulia tarda notte 
E cinghiali grugnir , e fremer orsi 
Incatenali nelle chiuse stalle , 

£ urlar da lungi spavculosi lupi, 



Sezione XXI. 

Odore, Gusto, Amarezza, Puzzo- 


Aoclie gli Odori ^ cd i Gusti hanno qualche par- 
te nell’ iuee di grandezza , ma picciola e debole 
di sua natura, e limitata nelle sue operazioni. Os- 
serverò soltanto che nè gli odori, uè i gusti va- 
gliooo" a far grande sensazione , eccettuandosi gli 
amari eccessivi , ed il puzzo intollerabile. Vero è 
che le affezioni dell’ odore c del gusto , se sono 
in pieno vigore, e toccano direttamente il senso- 
rio, sono solamente fastidiose , c non recano veru- 
na sorta di diletto ; ma se sicno moderate , come 
in una descrizione o narrativa, divengono fonti di 
sublime tanto genuine quanto ogni altra , appunto 
sul fondamento di una moderala pena. Un calice 
di amarezza, bere il calice amaro della fortuna, 
e^li amari pomi di Sodoma sono idee adatte ad una 
sublime descrizione. Nè manca di sublimità quel 
passo di Virgilio, nel quale il puzzo del vapore 
di Al])uuca cospira sì felicemente col sacro orrore , 
c cf)lla oscurità di quella profetica foresta (i). 

» Turbato il re da lai prodigj e incerto 
>» A consultar l’ oracolo di Fauno » 

>» Suo geuitor fatidico ricorse 
fi Entro l’Albunca selva, ove tra il denso - 
, • » Di piante ingombro un sacro fonte suona , 

/ » E tetro odor per l’ ombre opache esala. 

Trad. del I2) 

* * * 


(r) At rex sollidtus roonsois, oracula Fauoi • 

Fatidici ^eniioris adii, Jucosque sub alla- 
Consulil Aibuuea, ncinonim quae maxima sacro 
Fonie sonai, saevamque cxhalat opaca Mephitim. 

Virg. -Éncid. bb. r v. 7CI. 
(2) Questa volta ho scelta la Iraduzicnc del Bonoi, per- 


lo una sublimissima descrizione nel sesto libro non 
è dimenticata la venefica esalazione dcir Acheron- 
te, che non . discorda affa tto. dalle altre imiua^ioji 
colle quali è introdotta (i). 

ì» Era un’ atra spelonca , la cui bocca 
)> Sin nei baratro aperta, ampia vorago 
» Facea di rozza e di scheggiosa rocca , 

» Da negro laco era difesa intorno 
. » £ da selve ricinta annose e folte, 

> Uscàa de la sua bocca a\V aura un fiuto 
» Anzi una peste, a cui volar di sopra , 

M Con la vita agli augelli era interdetto. 

Trcid. del 

. Ho aggiunti questi pochi esempj, perchè alcuni 
amici, de’ quali pregio sommameuic il giudizio, erar 
no di parere che La mìa nuda proposizione sareb'» 
be al primo aspetto stata tenuta burlesca e ridico- 
la. Ciò. credo cne succederebbe accoppiando l’ amar 
rezza ed il puzzo ad alue.idee basse e spregievo- 
li, come bisogna confessare che spesso accade : e 
tale unione avvilisce il sublime in ogni altro esctu-p 
pio. Ma la coppella per cimentare la sublimità di 
un’ immagine non couslsie nel vedere se associata 
con altre basse idee divenga bassa essa pure^ ma 
se congiunta ad altre . immagini di riconosciuta 
grandezza, ne risulti un tutto corredato cua^ digui» 
ik. Le cose terribili sono sempre grandi: se però 

che dessa st accosta più a spiegare il pazzo <: benché ho 
credulo bene di mutare l’espressione di tetro orro/'dcr Ron- 
di in tetro odor j altrimenti il passo in italiano uoii avieb- 
hc mai spiegato il Mephitim di Virgilio. 

(i) Speluiica alta fuit, vasioqne immanis Iiiatu 
Scropea , tuta lacu. tùgro , aemonimqnc tenebris 
Quam nupcr liaud ullac polcraut ìmpuue voSanlci» 
Tendere iter pennis , talis sese iialiius atrìs 
Faucibus e£fuudeus supera .nd cunvcxa rorebat. 
. yirg. duciti, lib. G V. a56. 
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hanno delle qualità ingrate , oppure tali che age- 
volmente il loro pericolo si superi, restauo mera- 
nieuie odiose , come i rospi , i ragni cc. 

Sezioni XXII. 

Del Tatto, e della Pena. 

Del Tatto nuli’ altro si può dire , se non che 
l’idea sola di una pena corporale in tutt’ i modi, 
e gl adi di travaglio , pena , angoscia , tormento , e 
, niente fuori di essa, produce il sublime. Non ini 
fa d’uopo portare verun esempio, collie nelle an- 
tecedenti sezioni, per illustrare copiosamente qual- 
che osservazione. Qui basta far attenzione alla na- 
tura, locch’ è opra facile ad ognuno. 

Avendo in tal guisa scorse le cagioni del subli- 
me relativamente a lutt’i sensi , vicinissima al vero 
si troverà la mia prima osservazione (Scz. VII.), 
cioè , che il sublime è un' idea appartenente alla 
propria consertazione ; e per ciò è una delle piii 
coniinovcnti ; che fa sua più forte emozione è un’ 
emozione di travaglio ; e che nessun piacere (i) 
proveniente da una positiva cagione le può spet- 
tare. Potrebbersi oltre agli addotti recar in campo 
degli esempi senza numero in sostegno di queste 
vcriià, e forse ancora multe conseguenze , che nc 
derivano (i), 

I» Ma fogge intanto, ìrrcparabil fogge 
>• 11 tempo, mentre tutte ad una ad una 
» Presi da dolce amor ccrchiam le cose (a). 

Trad. del Masara. 

(l) Vedi Parte I. Scr, 6. 

(a) Svi! fiigit intcreu, fugò irrevocabile tempas 
boiguia duro capti circumveciamur amore. 

- . .Virg. Georg, lib. 5 v. a84. 
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SezioreI. 

* . i 

Della Belletza. 

E mio dlvisaincnto consldorave la Bellezza distin- 
tamente dal Sublime , ed esaminare nel corso di 
questa ricerca fino a qual segno quella con questo 
si accordi. Però fa di mestieri in prevenzione pas- 
sare brevemente in disamina le opiuioni già tenute 
su questa qualità, le quali, per mio avviso, è ma- 
lagevole ridurre a princinj stabili ; perchè gli ucr- 
niini sogliouo parlare della bellezza nguratamentc, 
vale a dire in maniera assai vaga, ed incerta. Per 
Bellezza intendo quella o quelle qualità ne’ corpi , 
per cui essi cagionano amore , o qualche passio - 
ne, che gli rassomiglia. Restringo questa dehui- 
zione alle qualità puraiuentc sensibili , per con- 
servare la massima semplicità in un soggetto, il 
quale necessariamente ei distrae ogni qual volta 
ammettiamo quelle varie cagioni di simpatìa, che 
ci afTezIonano ad alcune persone o cose per con- 
siderazioni secondarie, e non per la forza diretta^ 
che nasce d^U’ essere meramente vedute. Distinguo 


parimente l’Amore, per il quale intendo nna sod- 
disfazione della mente nel contemplare alcuna cosa 
bella di qualunque natura essa sia, dal desiderio, 
o dalla concupiscenza, ch’è un’energia deliamen- 
te , la quale con violenza ci spinge a bramare il 
possedimento di certi obbietti , ebe non ci com- 
muovono in quanto sieno belli, ma per mezzi del 
tu\to differenti. Noi avremo un forte desiderio^ di 
una donna anche di mediocre bellezza, laddove la 
massima bellezza negli uomini , o negli altri ani- 
mali , benché cagione di amore , non eccita punto 
la brama. Il che dimostra , che la bellezza e la 
passione cagionata da essa, cb’io appello amore, 
è differente dal desiderio, sebbene questo talvolta 
operi unito con quello ; ma dobbiamo a questo 
Ultimo attribuire quelle violente e tempestose pas- 
sioni, e consecutive emozioni del corpo, che ac- 
compagnano ciocch’ è appellato amore in alcuno 
de’ suoi ordinai) significati , e non accusarne gli ef- 
fetti della bellezza, in quanto è puramente b&Uezza. 

• Sezioke II. 

Che la proporzione non è cagione della bellezza 
ne' vegetabili. 

, Si suol dire , che la bellezza consiste in una cerU 
proporzione di parti. Ben contemplando questo 
argomento ho molta ragione di dubitare , se Bel~ 
lezza sia in tutto un’idea spettante alla proporzio- 
ne. La proporzione si riferisce quasi inierameule 
alla convenienza, come pare che facciano tutte le 
idee di ordine ; e quindi dev’ essere considerata 
qual creatura piuttosto dell’ inielletto , che qual 
Ragione primaria che operi sui sensi e sulla im- 
Atagiuazione. Non è in virtù di lunga atteuziu' 


ne o rlccrca^, die 'troviamo il' bello in un ob'> 
hietto-: la bellezza non esige l’ajuto de’ nostri ra- 
ziocini ; neppure la volontà vi ha iuiercssc; l’aspet- 
to della bellezza desta in noi qualche grado di 
amore in quella guisa, che il ghiaccio ed il fuoco 
eccitano le idee del freddo, o del calore. Per giu- 
gnere ad una conclusione alquanto soddisfacente 
su questo articolo , sarebbe opportuno esaminare 
cosa sia proporzione ; poiché parecchj sembrano 
usare quel vocabolo senza intenderne perspicua- 
mente la forza , nò avere idea ben distinta delia 
cosa in se stessa. Proporzione è misura di quantità 
relativa. Ogni quantità essendo divisibile, è evi- 
dente che ogni distinta parte tra quelle, nelle quali 
alcuna quantità è divisa, deve avere qualche rela- 
zione colle altre parti, e coll’intero. Tali relazioni 
danno origine all’idea di proporzione; esse ven- 
gono scoperte colla misura, e sono obbietti della 
matematica. Ma per la niente è cosa affatto indif- 
ferente, che una parte, o determinata quantità sia 
un quarto, un quinto, un sesto, o la metà dcH’in- 
tero ; ovvero che una parte abbia lunghezza ugua- 
le, o doppia di un’altra parte, o iie abbui solo la 
metà. La mente resta neutrale nella quisiioue; ,cd 
appunto da questa sua indill'ereuza ed assoluta 
tranquillità derivano alcuni de’ più considerabili 
vantaggi delle speculazioni raatcmaliche perchè 
nulla v’ha, che impegni T immaginazione , ed il 
giudizio siede libero ed imparziale ad esaminare il 
punto. Ogni proporzione , ogni distribuzione di 
quantità fa lo stesso per l’ intelletto, da tutto ri.- 
sultando le medesime verità, dal ma^iorc dal mir 
noie, dalla eguaglianza e dalla disuguaglianza. Ala 
la Bellezza non è certo un’idea , che appartenga 
alla misura , e nuli’ ha che fare col ealcolo , nè 
colla geometria. Se ci avesse che fare » potremm* 
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indicare alcune misure uelcrminate , e dimostrare 
èssere cileno belle, o come semplicemente' consi-‘ 
derale , o come relative ad altre ; e con questo 
felice modello potremmo confrontare «Quegli ob-’ 
})ictii naturali , per la bellezza de’ quali non ab-' 
biamo altro mallevadore che il senso , e confer- 
mare la voce delle nostre passioni colla sentenza 
della ragione. Ma poiché ci manca questo ajuto , 
veggiamo se la proporzione possa riputarsi cagione 
della bellezza, come d’ alcuni viene cosi general- 
mente , e francamente affermato. Se la proporzio-' 
nc è lina delle qualità costituenti della bellezza , 
essa deve aver quel potere o d’ alcune naturali pro- 
prietà inerenti a certe misure che operino mecca- 
nicamente , o dall’operazione della consuetudine, 
o finalmente dalla capacità , che alcune misure ab- 
biano di corrispondere a fini particolari di conve- 
nienza. Sta dunque a noi il ricercare se le parli 
di quegli obbietti, che si trovano belli nel regno 
vegetabile od animale , siono costantemente for- 
mati secondo certe misure , sicché possiamo con- 
vincerci , che la loro bellezza risulti da quelle sul 
principio di una cagione naturale , e meccanica ; 
ovvero dalla consuetudine ; oppure dalla loro at- 
titudiue a certi determinali uni: la quale disa- 
mina intendo fare ordinatamente sotto ciasche- 
duno di questi capi. Prima però di procedere 
ulteriormente giudico non essere inutile esporre 
le regole da me in questa ricerca seguite, le qua- 
li, se mai fossi uscito del retto cammino, mi pos- 
sono avere traviato, i.** Se due corpi producono 
uno eguale o simile effetto sulla mente, ed esa- 
minati si trovano d’accoi'do in alcune proprietà, 
ed in altre discordi, 1’ effetto comune si ha ad at- 
tribuire alle proprietà nelle quali si accordano , e 
bou a quelle nelle quali discordano, a.^ Plon 


- colare com’ effetto di un obbietto naturale l’ effetto 
di un obbietto artificiale. 5.® Non giudicare una 
cosa come effetto di un obbietto naturale dalla 
conclusione della nostra ragione rispetto a’ snol 
usi, qualora poss’ assegnarsi una cagione naturale. 

Non ammettere alcuna quantità determinata', 
od alcuna relazione di quantità , qual cagione rii 
un effetto certo , se questo è prodotto da diffe- 
renti od opposte misure e relazioni j oppure se 
queste misure e relazioni possano sussistere, c nou 
ostante non essere prodotto l’ effetto. Queste sono 
le regole, che ho principalmente seguite quando 
esaminai la virtù della proporzione considerata co- 
me cagione naturale, e prego il Lettore, quantfet 
le reputi giuste , di averle a cuore nel seguito di 
tutta la presente discussione : mentre iii primo luo- 
go ricercliiamo in quali cose trovisi questa qualità 
della bellezza , e poscia se in tali cose troviusi al- 
cune assegnate proporzioni in maniera di convin- 
cerci che la nostra idea della bellezza risulti da 
queste. Considereremo questa virtù di piacere ne’ 
vegetabili , negli auimali inferiori , e nell’ uomo. 
.Volgendo l’occhio alla creazione vegetabile nulla 
ci riesce tanto bello , quanto i fiori ; ma i lioii 
hanno infinite sorta di figure, e disposizioni: sono 
lavorati e modellati con immensa varietà di forme, 
dalle quali i botanici hanno assegnali loro i no- 
mi , che sono presso che altrettanto varj. Qual 
proporzione scopriamo noi tra il gambo e le fo- 
glie de’ fiori, o traile foglie ed i pistilli? Come si 
-accorda il sottile stelo della rosa col grosso capo 
sotto a cui essa si piega? Eppure la rosa è un 
bel fiore ! ardiremo noi dire , ch’essa non debba 
fi’’*'® parte della sua bellezza anche a questa spro- 
porzione ? La rosa è un fiore glande, eppure cre- 
sce sopra un picciolo arbusto! 11 fiore elei pomo 
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i pìcciolissimo, c cresce sopra di un grosso albc-^ 
ro j eppure i fiori della rosa e del pomo sonò bel- 
li, c le piante che li portano sono graziosainetiW 
addobbate ad onta di tpiesta sproporzione f Quale 
obbiotto è mai dal consenso universale riconosciu- 
to per il piti bello, di ‘quello che sia il me!aran-> 
ciò , che porta ad un tratto le foglie , i fiori t, ed 
i frutti ? ma riesce poi vano rintracciare in esso 
la proporzione tra 1* altezza, la larghezza, ed ogni 
altra cosa concernente la dimensione del totale, ó 
la relazione delle singolari parti tra loro. Concedo 
potersi osservare in molti fiori qualche sorta di fi- 
gura regolare , o di metodica disposizione dellé 
foglie. La rosa ha una data* figura cd una data 
disposizione de’ suoi petali : ma guardandola obli- 

a uamente, quando tal figura è in gran parte per- 
uta , ed è confuso l’ordine delle foglie, essa noti 
per tanto mantiene la sna bellezza: la rosa è an- 
cora più bella prima di avere spiegato il suo 
lice, e non è che una boccia pria di acquistare 
quella figura. E questo non è il solo esempio, iti 
cui il metodo e l’esattezza , anima della propor- 
zione, riescano piuttosto pregiudicievoli , che favo- 
revoli alla bellezza. 


S E Z I o K E III. ‘ 

, » 

La proporzione non è cagione della bellezza negS 
Animali. 

Che la proporzione abbia plcciolissima parte nel 
costituire la bellezza, è egualmente' evidentissimo 
negli animali. La massima varietà delle lor forme, 
e le disposizioni delle loro parti meravigliosamen- 
lo provano. Il cigno per confessione di tulli ù 
“n beir uccello ,'pure ha il collo più. lungo di tuitó 
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n rimaDente del corpo, ed una coda cortissima; 
è questa forse una bella proporzione ? INoi dob' 
biamo convenire nelF affermativa. Ma poi cosa di- 
remo del pavone , il quale comparativamente non 
ha che un brevissimo collo con una coda , che 
supera iu lunghezza il collo ed il restante del cor> 
po insieme? Quanti uccelli non ci sono, i quali 
variano infinitamente da ciascheduno di questi mo> 
delli, e da o^ni altro, che possiate stabilire, con 
proporzioni differenti , e spesso tra . loro opposte ? 
eppure molti di questi uccelli sono bellissimi ; seb> 
bene riflettendovi sopra non sappiamo determinare 

E er alcuna parte di essi cosa gli altri esser deb- 
ano , e nemmen conghietturare se non quello , 
che r esperienza poi mostra essere pieno d’ingan- 
no, e di errore. E rispetto a’ colori sì degli uc- 
celli, come de’ fiori, giacché gli uni cogli altri nel 

colorito si rassomigliano, sia per T estensione , sia* 
1 


per la gradazione non è osservabile alcuna pro- 
■ ‘ i liau- 


porzlone. Alcuni sono di un colore solo ; akr 
no tutti i colori dell’ iride: alcuni sono tinti de’ co- 
lori primarj, altri di misti, lu somma un diligente 
osservatore decìde sul .fatto che v’ha tanto poca 
proporzione ne’ colori,- quanto nelle- forme loro. 
Passate a’ quadrupedi , ed csamiuate la lesta di un 
bel cavallo , trovate la proporzione che dess’ lia 
col corpo di lui , colle sue membra , e quali rela- 
zioni queste hanno tra loro; e stabilita che abbia- 
te questa proporzione qual modello della bellezza, 
prendete allora un cane, gatto, o qualunque altro 
animale, e ricercate fino- a qual seguo queste pro- 
porzioni abbiano luogo tra le loro teste ed il loro, 
collo, tra queste ed il corpo, e così discorrendo; 
penso di poter assicurare esser elleno dift’creuti In 
tutte le specie , ed in moltissime anzi si U’ovauo 
degl’ iudividui , che fanno gran colpo pei' la loro 
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!)pllpzza Or so sì conceda essere differernìsslmc ed 
anche contrarie forme combinabili colla bellcua, 
sarà, per mio avviso, Io stesso che concedere , non 
essere per produrla necessarie certe misure ope- 
ranti per un principio naturale, e ciò almeno in 
quanto spetta alle specie de’ bruti. 

Sezione IV. 

* S 

Za proporzione non è la cagione della bellezza 
nella specie utnana. 

A 

In aìcnno parli del corpo nmano si ravvisano 
certe proporzioni tra l’una e l’altra. Prima però 
di conchindere, che in queste consista la cagione 
efficiente della bellezza fa di mestieri che sia pro- 
valo , che ovunque si trovan elleno esatte , sia beb 
la la persona cui appartengono : intendo liella alla 
vista mirando alcuno de’ membri distintamente, op- 
pure tutto insieme il corpo. Fa parimente d’uopo 
mostrarsi essere tali parti in si fatta relazione tra 
loro, che ne sia facile la comparazione, e che 
r effetto sulla mente risulti naturalmente da essa. 
In quanto a me, più volte ho con cura esaminate 
molte di (jneste proporzioni, e le ho trovate pres- 
soché simili, o simili del lutto a quelle di molli 
soggetti, che non solo erano tra loro differenti, 
c chi di essi bellissimo , e chi lontanissimo dalla 
bellezza. Le parli poi cosi proporzionate sono si 
rimote spesso tra loro di situazione , natura , e 
d’ uffizio , che non saprei discernere come ammet- 
tano alcuna comparazione ; uè come per conse- 
guenza possane ridondare verun effetto. Dicono , 
che il collo dovrebbe misurarsi colla polpa della 
gamba, dovrebbe parimente avere doppia crrconfe- 
• ronza del polso, ed infinite osservazioni di qne.sta 

fatta 
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fetta s’incontrano negli scritti, e ragiondri di mol- 
ti. Ma qual relazione v’ha tra la polpa della gam- 
ba ed il collo, o tra queste parti ed il pulso? Sì, 
queste proporzioni si trovano ne’ corpi avvenenti, 
ma' certo si trovano altresì ne’ brutti, come l’ espe- 
rienza può tutti convincere : anzi dubiterei se in, 
taluni de’ più belli non possano essere meno per- 
fette. Assegnate a vostro piacere le proporzioni ad 
ogni parte del corpo umano , ed io sostengo che 
un pittore conservandole tutte scrupolosamente , 

S iialor ei voglia , vi farà un* orrida figura , mentre 
medesimo pittore sarà capace di i’arvene una 
bellissima staccandosi da quelle proporzioni. Ed in 
fatti può osservarsi ne’ capi d’opera delle antiche, 
e, moderne statue, che parecchie hapuo tra loro 
proporzioni difTerentissimc nelle parti più cospi- 
cue , ed esposte , e che difreri.scono da quelle non 
meno, che veggiamo in uomini viventi di forma 
sommamente aggradevole , e che colpisce. Oltre 
ciò , come si accordano i partigiani delle propor- 
zioni del corpo umano? altri lo 'vogliono ai sette 
teste, altri di otto, mentre altri ancora lo esten- 
dono Ono a dieci : differenza ben grande in sì pìc- 
ciol numero di divisioni ! Altri seguono metodi 
diversi per calcolare le proporzioni, e tutti eoa 
eguale riuscita. Ma queste proporzioni sono poi le 
medesime in tutti gii uomini avvenenti ? oppure 
son elleno in tutto quelle delle belle donne ! ?fes- 
suno lo dirà; eppure ambi i sessi sono senza dub- 
bio capaci di bellezza, ed il fcnimiinie della mas- 
sima; il'qual vantaggio difficilmente credo potersi 
attribiìire ad una superiore esattezza di proporzio- 
ni nel bel sesso, remiianici di grazia su questo 
punto , e consideriamo quanta diversità siavi traile 
misure , che prevalgono in multe parli del corpo 
(imili ne’ due sessi di questa specie solamente. Se 
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tftspgnatc alcune proporzioni determinate alle meni'* 
hta di un uomo , e se in quelle limitate^ la bel- 
lezza umana , allorcbè trovale una donna , eh’ k 


differente nella forma e nelle misure di quasi ogni 

S arte i dovete concbiudere non esser essa bella a 
ispctto di quanto vi suggerisce l’ immaginazione 2 
ovvero per ubbidire alla vostra immaginazione sie- 
te costretto di rinunziare alle vostre regole « e por- 
re da banda bilaucia , e compasso , e rintracciare 
qualche altra cagione della bellezza. Con ciò sia 
che sé la bellezza aderisce a certe misure , che 


operino per un principio intrinseco di natura ^ co- 
me si dà, che parti simili, differenti nelle misure 
abbiano bellezza, e l’ abbiano pure nell’ istessisaima 
^ecle ? Ma per aprim nn po’ gli occhi vi farò ri- 
flettere, che quasi tutù gli animali hanno parti 
fuoltissirao della medesima natura, e dcsùuate quasi 
per i medesimi fini : testa , collo , busto , piedi , 
occhi , orecchie , naso , bocca , eoa tutto ciò la 
Providenza, onde soccorrere nella miglior maniera 
à'ioro varj bisogni, e far mostra della sua Sapien- 
za e Bontà nella creazione , ha composto di questi 
pochi organi simili, e membra una diversità si può 
dir infinita nella loro disposizione, misura, c ler 
lazione. Ma,- come sopra abbiamo notato, nel metr 
zo di questa infinita diversità, a tutte le.spe«iq,è 
comune una parucolarità : divera’ individui sòdo alti 
a commuoverci colla lor amabilità; e nKfatre si 
'accordano nel produrre questo effetto'' differiscono 
estremamente nelle misure relative di quelle parti 
che lo hanno prodótto. Queste cousiderazioui ba- 
sterebbero per indurrai a rigettare l’idea di tutte 
le particolari proporzioni che operano per natura, 
'un effetto piacevole ; ma coloro che verranno me- 
co «r accorao riguardo ad una proporzione parùr 
colare, sono assaissimo pre^udicati in favóre 
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nna ipdefinjta, S! immagiDano essi, che quantanmié 
^a bol.lcpa non sia generalmente annessa con cene 
^sure comuni a yarj generi di piatte , e di ani- 
piali . yi sia nonostante una certa proporzione ili 
ciascheduna specie assoliitaraente essenziale' alla 
hellezza particolare di quella. Se noi ossenianid 
In generale il niondo animale non lìsconiriamo la 
penezza ristretta in misure certe : siccome pero 
qualchq .inisliira e relazione delle partì è ciocché 
distiiigiie cigscheduna piinicolare class? di anima-' 

pe'’p necessità seguire, che il bello iti 
qiascheduna specie si ' tróverà nelle misure , e pro- 
porziom a lei proprie ; altriménti si dipartirebbe 
dalla sua specie , e diverrebbe in qualche manieri 
jnostruoso. Con ^ tutto ciò nessuna specie è così 
fitrctlanien te limitata a certe proporzioni, che noii 

Variazione tragl’ individui ; e come 
specie umana , così si può 
bruti, che la Lcllczza si scopre 
ili tutte le proporzioni, che cia- 
scheduna specie può ammettere senza perdere la 
sua comune fonna ; ed è l’idea di cpiesta forma 
comune, e non 1 operazione di alcuna cagione ua- 
jturale, che costituisce la proporzione delle parti 
riguardate in pieno. Ùi fatti basta ogni po’ di ri- 
flessione per coiuprcndcre, che ogni bellezza della 
.^ura SI crea dalla maniera , e non dalia misura. 


r -TTr - Vj se gli artisti tos.sero , 

, couvinti , essere la proporzione 
j)riuc^^l^^gÌQi^0 della Jiellezza non avessero con- 
tinua mc^ir^ seco accm'ate misure di ogni sorta di 
l>egli _^auin^^ pej- giovarsene nelle giuste propor- 
zioni, vogliono' iconiporre rpialcl^^^^^ cosa 

.elegante ; aveudo eglino sempre in 

-7 


bocca , che VKiigono la loro pratica sull’ osserva- 
zione del bello veduto nella natura. So come si 
spaccia, e come echeggia dall’ uno oli’ altro scrit- 
tore , essere le proporzioni nel fabbricare state 
prese da quelle del corpo umano j e per compro- 
vare tale sforzata conformici rappresentano Un uo- 
mo colle braccia distese in aria, e quindi descri-: 
vono una specie di quadrato , il quale si foinia 
col passar delle linee per lun^o a questa strana 
figura. A me però sembra chiaro, cne la figura 
umana non abbia mai somministralo alcuna di tali 
idee all’ architetto ; imperciocché , primieramente 
assai di rado veggonsi gli uomini in questa posi- 
tura stirata, ad essi non naturale, né conveniente; 
in secondo luogo, l’aspetto della figura umana cosi 
disposta non suggerisce naturalmente 1* idea di un 
quadrato , ma piuttosto quella di una croce , in 
quanto quell’ ampio spazio traile braccia cd il ter- 
reno deve riempirsi con qualche cosa , pria che 
venga in mente un quadrato; in terzo luogo, di- 
verse fabbriche non hanno in veinin modo la forma 
di quel particolare quadrato , benché disegnate 
da’ migliori architetti, cd in tutto conmariscouo e- 
gualraenle buone , e fonie migliori. E certamente 
nulla potrebbevi essere di pili bizzarro , c bisbetico 
per un architetto, quanto il modellare la sua ope- 
ra sulla figura umana ; giacché due cose non pos- 
sono avere minore rassoniigUanZa quanto nn uomo, 
ed una casa od un tempio. AMhamo forse bisogno 
di osservare, che il lofo scopo è differente? Sono 
piuttosto inclinato a sospettare, essere state divisate 
queste confomùtii per dare credito alle opere dclF 
arte , mostrando una similitudine tra esse e le pi& 
nobili opere della natura , non che queste servis- 
sero punto di cenni per la perfezione deKe prime ; 
auzi u vedere che in ogni discussione su tal su 
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getto sempre i protettori della proporzione aUtan»- 
donano « per cosi dire , al più presto possibile il 
campo aperto delle bellezze naturali, cioè il regno 
animale, ed il vegetabile , forti ficandoft traile ar- 
tiGziali linee , e tragli angoli dell’ arcbitcttiira , mi 
convince maggio ritien te aver eglino piuttosto tra- 
sferite le loro idee artlGciall alla natura, che prese 
da questa le proporzioni usate nell’ arte j mentre gli 
uomini pur uoppu fatalmente sono propensi a co- 
stituire se stessi , i pv^rj pensieri , e le piopiie 
opere quali prototipi eccellenza in tutto. Fel- 
lo che avendo osse:^’ato c]bc le loro abitazioni ilu- 
scivano più comode, e' solide quando erano co- 
struite in figura regolare, e colle parti tra se cor- 
t-ispoudenti , applicarono queste idee ai giardini, 
convertirono ^i alberi in colonne , piramidi , cd 
obelischi; alle siepi diedero forma di muraglie, ai 
passeggi di quadrati, triangoli, cd altre figure ma- 
tematiche, con esattezza e simmetria; e si ficcarono 
in capo, che se non Imitavano , almeno perfezio- 
navano la- natura, e le insegnavano la nnuiiera di 
operare. Ma in line la natura lia sfuggita la loro 
disciplina, e spezzati i loro ceppi; e se non altro 
I nostri giardini manifestano, clie noi principiamo 
ad intendere , non essere l’ idee matematiche vere 
misure della bellezza. Ed in vero lo sono tanto 
poco nel mondo animale quanto nel vegetabile ; 
poiché non sarchb’egll straordinario , che in que- 
ste descrizioni eleganti, In queste ÌDDiimcrablIi odi 
cd elegìe,, che sono in bocca di tutti, e molle del- 
le quali sono stale la delizia de' secoli ; che in 
queste opere che dipingono T aniore con energìa 
sì commovente, e lo rappresentano con tale infi- 
nita varieté di colori., non si dica pur ur*> parola 
di proportione, se questa , come taluni insistono , 
fosse H principale ingredieuie della bellezza, meu- 
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tre altre fjnaliià spessissimo, e con sommo calore* 
sono mentovale ? se la proporzione non ha 
rpiesia forza , sembra strano , come gli uomini si 
sicno tanto trasportati in suo favore. Ciò , a mio 
credere, nacque dal Testé nominato affetto, si no- 
tabile degli uomini perule proprie opere, e nozio- 
ni : nacque da ragionameriu falsi sopra rordlnaiia 
(igura degli ànitnali; nacque dalla Platonira teorìa 
sulla disposizione cd attitudine. Per la qnal cosa 
nella seguente sezione considererò gli effetti della 
coiisiwtuilinc (i) nella figura degli auimali , e po- 
scia 1 idea dell attitudine ; con ciò sia clic se la 
proporzione non operi per una virtù annessa ad 
alcune misure, devtf operare o per cunsucludiuo ^ 

o per idea di utilità; uon c’è altro. '■ ' ‘ 

1/1 H'- ‘ . 

S E 2 I O H E V. 

Si considera ulteriormente la Proporzione. 

Se mal non mi appongo , gran parte del pregiu- 
dizio in favore della proporzione ebbe origine non 
tanto dalla osservazione di alcune misiirc certe tro- 
vate ne’bei corpi, quanto da una tal qual relazio- 
ne, che la deformità ha colla bellezza , di cui' é 
stala considerala l'opposto; e dà tal priiieij>io é 
suto concluso, che rimossa la deformità sotlcnlri 
neec.ssariamente , e naliualiixenle la bellezza ; loc- 
ché mi sembm un errore , non essendo la dejor- 
viità opposta alla bellezza , ma alla forma completa 
e comune. Clii ha una gamba più corta dell allra 
e deforme, perchè manca qualelie cosa a compiere 


(i) Per consuetudine intendasi qui la maniera con eni la 
«atiira ordinariamente suol formare gli uominij gli animali^ 
ed ogni altra crcatma. (Il lUaduOore. ) * * 
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ridea che ' formiamo di un uomo;"c ciò K& lo 
«tesso effetto ne* difetti. n aturali , che ha nelle ac- 
cidentali storpiature , • e mutilazioni. Cosi* un gobbo 
è deforme , perchè la -sua schiena ha un* insolita 
figura ^ e ciocché porta seco T idea* di malattia od 
incomraodo. Egualmente se il collo sia più lungo 
o pih corto del consueto lo diciamo deforme, pci> 
chè gli uomini non sono comùnemen te -fatti in 
r|uella guisa. Ma certamente la continua esperienza 
ci può convincere poter uno avere le ganihe ,di 
eguale lunghezza, ed in ogni rispetto simili; ed il 
collo di giusta misura e la schiena dritta, senz’ave- 
re jla minima percettibile bellezza. Ed in vero la 
bellezza è si lungi dallo'spettare all’ idea della con- 
suetudine, chè in réaith ciocche ci muove di quel- 
la maniera è sommamente raro eii insolito. 11 bello ^ 
ci colpisce per la sua' novità quanto jlo stesso de* 
forme. Cosi! avviene nelle specie degli anìmaJi a noi 
cognite; *e se ce rie venisse raostrato uao di specie 
nuova, noi non aspetteremmo in verun modo^ che 
la consuetudine avesse stabilita un’idea di propoi'- 
zione prima di decidere' sulla sua bellezza, o brut- 
tezza: la qual cosa dimostra, che l’idea generale 
ddla bellezza non può dipendere pili dalla usua- 
le, die dalla naturale proporzione. La ’ deformità 
nasce dal difetto di poporzioni solite ; ma iù 
nessun obbìetto' la' bellezza è il risultato della lor 
esistenza. Supponendo iieUc cose* natuiaU la prò- 

F orzione come relativa alia consuetudine ed alf uso, 
isiessa natura della consuetudiue e dell’uso mo- 
strerà , che la bellezza , come qualità effettiva e 
possente, non può derivare da qudla* 'Si bizzarra 
è r indole nostra , die siamo avidi di novità , e 
nello stesso tempo fortemente tenaci ddf afùtudi- 
tic , e del costume. Però tal è la natura delle co^ 
ee, le quali eà tr^teugono per consuetudine , ohe 


le curiamo pocliìssiino mentre le possediamo , o 
ci premono violentemente qualora sono assenti Mi 
ricordo di avere cotidianaiuente per lunga pezza, 
frequentato un certo luogo, e posso asserire, che 
hen lungi dal trovaiTi piacere provava noja e di* 
sgusto : andava , veniva , ritornava senza diletto ; 
pure se a caso trascorreva il solito tempo dello 
andarci, mi mancava la quiete, uè la ricupoava 
Clichè non ricalcassi le vecchie orme. Chi prende 
tahnceo lo fa quasi senza accorge iscne, ed d dili- 
calo senso dell’ odoralo resta mortiCcato sii, che 
diiiii'ilmciiie sente cosa tanto acuta e stimolante: 
con tulio ciò private costui della sua scatola , ci 
resta il piìi uiholato uomo del mondo. Ld in fatti 
è cosi falso, che l’uso e l' abitudine in se stessi 
sicuo cagione di piacere , che anzi il loro effetto 
Costante è quello di rendere ogni genere di cose 
iiìscuslLilc. Con oiò sia che, siccome l’uso alla lun- 
ga estingue il penoso effetto di vaiie cose , in cgual 
maniera scema 1’ effetto piacevole , c conduce ad 
una sorta dì mediocrità, c indifferenza. Quindi l' uso 
vieu rettamente dello una seconda natura , ed il 
cumune naturale stato è un’ assoluta indifferenza 
preparala egualmente alla pena , che al piacere. 
Ma quando slamo scacciati da questo stalo, o pri- 
vi di ciocch’ è necessario per mantenervici , se tal 
ca.so non avvenga da un piacere prodotto da qual- 
che cagione meccanica ^ ci troviamo sempre male; 
siccome sneeede rispetto alla seconda natura ; eh’ è 
il costume nelle cose che vi hanno relazione. In 
tal guisa la mancanza zieìle solite proporzioni ne- 
gli uomini, e negli altri animali certo disgusterà, 
heiichè la f^esenza di quelle non sia punto nè po- 
co la cagione del piacere. È vero che le propor- 
aiiini, che si spacciano come cagioni della uellezza 
ziel corpo umano si trovano frequentemente ue’hel- 


Digitized by Google 


1 t . . 

li, per ciò che si trovai.u ii, lutti gli uomibi ; me 
se si possa altresì dimostrare, che s’ittcontraDo au-> 
che fuori della bellezza; e che questa sovente sus- 
siste senza di quelle, -e <^e tal x,ellczza , dov’esi- 
ste , può, sempre attribuirsi a cagioni nieuo cqui-J 
voche , allora saremo naturalmente indolii a cun- 
chiudere , che proporzione e bellezza non sono, 
idee della racdesnna natura. Il vero contrario della 
bellezza non è la sproporzione , o la defonnità , 
ma la Bruttezza ; e come dessa procede da cagioni 
opposte a quelle di una positiva Bellezza, così non 
possiamo considerarla se prima non si tratti di 
questa. Tra Bellezza e Bruttezza v’ba una sorta di 
mediocrità, .tu cui assai d’ ordinario si trovano le 
volute proporzioni ; ma questa nou opera sulle 
passiuuL 

Seziohe vi. * 

^ L’ Attitudine non è cagione della Bellezza. 

Viene detto, che Fidca dell’ utilità , ovvero dell’ 
essere una parte atta a corrispondere bene al suo 
line sia cagione della bcllcz,za , anzi sia la bellezza 
Stc.ssa. La sola forza di questa opinione ha potuto 
per sì lungo tempo sostenere la dotliina delle pro- 
porzioni ; alu'iinenti il raoqdo sarebbesi anno)ato 
presto del discorso intorno a misure, che a nulla 
si rifcriscouo, od intorno ad un naturale princi- 
pio , o ad un’ attitudine di corrispondere ad un 
dato. fine; poiché l’idea, che più coiuuneiiieiite gli 
uomini concepiscono della proporzione , è la cou- 
facenza de’ mezzi a certi fini, e dove non entra 
ciò rarissime volle si danno briga circa gli effetti 
delle differenti misure delle cose. Quindi a soste- 
pere questa teorìa si rese uccessariu iusisterc nei 
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4irc, cte non solo i aaturali, iha ben anche gU 
ai-tiiiciali obbietti traessero la lor bellezza dall’ at- j 

titudiue delle parli al loro icopo. 'l'emo però as- 
sai, che nel fabbricare questa teoria non sia stata I 

bastaniemenre consultala l’ esperienza : con ciò sia 
die su quel principio il grugno fatto a conio nel 
porco colla sua dura cartilaggine ali’ estremità , i 
piccioli suoi incavati occhi, e 1* intera fattura della 
testa si bea acconcia agli uffizj dello scavare , e 
sbarbicare sarebbe bellissima : la gran borsa pen- 
dente al becco del pellicano, sommamente utile a 
questo animale , sarebbe parimente bella agli oc4 
dii nostri ; il riccio si ben munito di cute spinosa 
«iontro agli assalti , l’istrice colle sue penne , che 
slancia a guisa di dardi, sarebbero quindi stimate 
creature di non picciola venustà; e poche bestie 
hanno parti si ben costmite quanto la scinda, che 
ha mani di uomo congiunte all’ clastiche membra 
di un bruto, la quale viene giudicata attissima al 
correre, saltare, afferrare, arrampicarsi; eppure p^jf' 
chi sono gli animali che di rpicsto riescano me a ! 

belli agli occhi degli uomini. Non v’ha necessità 
di rammentare la proboscide dell’ elefante , di cosi 
v^ria utilità , ma pure lontanissima dal contribuire 
alla di lui bellezza. Quanto il lupo non è atto a 
correre, e saltare! Quanto non è il leone armato 
per combetlere! Ma l’ elefante, il lupo, il leone sì 
appelleranno per ciò begli animali ? Non crederci 
mai , che vi fosse chi pensasse essere le gambe 
dell’ uomo si adatte al corso come quelle del ca- 
vallo , del cane , del cervo, e di parecchie altre 
bestie, non essendovi neppiir apparenza di questo; 
unir ostante gindieo , che una gamba umana ben 
eostniita sarà riconosciuta di gran lunga plìi bella 
di quelle. Se r altitudine delle parti eustituisse la 
boro venustà, l’ attuale impiega di esse rauinjcnlc- 
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inclabitatainente ; ma sebtiehe cìÒ tàWolta'sfic* 
ceda per altro principio, non av^’iene petòtSo^n» 
temente. Un uccello mentre «i libra sull’ale noit 
è sì bello come posato Su di un ramo; an/i ve no 
sono molti domestici , che di raro si veggono a vo- 
lare , i quali per fai conto non sono men belli : con 
tutto ciò gli uccelli sono tanto estremamente diffe^ 
rcnti nelle loro fortne dalle bestie, e dagli nomi-* 
ni, ebe per ragione di attitudine non potrete con- 
cedere loro cos' àletfna'a’ggrddeivtdc^, se non in coni 
(emplUzione dell'csserb le' lofO' parti divisate per 
luu’ altri HnL Iti vita 'mia non vidi mai ua pavone 
a volare , eppure molto prima che considerassi 
' tiella sua forma verun’ altitudine per l’aerea vita 
fui colpito dalla somma bellezza' eh* esalta questo 
ùcccllo sopra molti de’ migliori volatili del mon- 
do ; sebbene, per qnant’ ho veduto, la .sua maniera 
di vivere rassomigli molto a quella del porco, coti 
cui pascola nella medesima aja. Lo stesso può dir- 
si de’ galli., delle galline e simili, che sono del 
genere volatile nella figura, e non guari differenti 
dagli uomini e dalle besde nel muover»!. Lascìan-* 
do eom’ estranei cotali eserapj, se la bellezza nella 
nostra propria sjiecic fosse congiunta all’ uso , gli 
iiomini sarebbero assai più amabili delle donne , 
nò vi sarebbe altra bellezza fuori della forza ed 
Agilità. Appellare però col nome di bellezza la 
forza, avere un solo vocabolo per dinotare le qua- 
lità di Venere e di Ercole, tanto per ogni rispet- 
to dissimili, sarebbe certo grande confusione d’i- 
dee , od abuso di parole ; il motivo della qual epn- 
fusione ra’ immagino procedere dallo spesso ravvi- 
fiare le parti de* corpi umani, e degli altri animali 
belle ad un tempo , ed anche ben disposte a’ loro 
fini ; cd ingannati da un sofisma , prendiamo pof 
Cagione ciocche non è se Bon- uu ooncofnttotifo-: so- 
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fì«iua è di quella ^sca, la quale si era ficcata 
in capo di sollevare uua gran polvere , perchè 
flava su di uu carro, che jealmeule la sollevava^ 
Lo stomaco, 1 polmoni, il fegato come altre piarti 
sono luirabiliueute occoucie al loro scopo, eppure 
iuaiscauo afCatto di bellezza. V’ha di più ancora v 
che in molte cose che sono bellissime , non si puh 
disccrnere veruna idea di uso. Mi appello alle prima 
e più uatui ali sensazioni nostre , se mirando uix 
bell’ occhio, una heu formata bocca, od una. beni 
tornila gamba si presenti alcun’ idea dell’ essere 
quelle cose aue a vedere , mangiare , o correre. 
Qual idea di uso destano i dori , più bella parte 
del regno vegetabile? È vero che il Creatore infi- 
xiiumciite sapiente, e buono, per sua liberalità ha 
spesso congiunta bellezza alle cose fatte per nostro 
uso: ma* ciò non prova che uso e bellezza sicne 
la iiicdesima cosa, o che iu alcun modo sieoo tra 
loro dipeudenti. 

* * • 1 * 

Seziohz vii. 

Ejjetd reali deUÌ AUiLudine. 

Escludendo la proporzione e l’ attitudine (jU ogni 
partecipazione della }>ellezza , non ho in vcrun con- 
to inteso mai di dire, che quelle non abbiano pre- 
gio, o si debbano trascurare nelle opere dell’ arte. 
Sull’ opere dell’arte appunto si aggira il loro po- 
tere, e dove hanno pieno effetto. Qualunque volta 
la sapienza del nostro Creatore volle, che qualche 
cosa ci facesse impressione, non abbandonò l’ese- 
cuzione del suo diseguu alla precaria e languida 
opera della nostra ragione , ma dotò quella cosa di 
tali virtù e proprietà, che prevenissero l’ intelletto 
cti anche la vòloutà,. c preoccupando i scusi e 
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r iinmaginazione s’ impadronissero delF anima prTai^ 
«he l’intelletto fosse in pronto per aderirvi, od 
opporvisi. L’adorabile sapienza di Dio nelle sne 
opere non pnò essere conosciuta, che con lungo 
studio e ragionamento,' e quando giuguiamo a sco> 
prilla , ne risulta un effetto differentisiimo , noiv 
solamente nella foggia di ottenerlo , raa ancora 
nella sua natura , da quello , che ci colpisce ina- 
spettatamente per cagione del sublime e del bello^ 
Quanto diversa non è la compiacenza di un ana- 
tomico , che discuopre l’ uso de’ muscoli e della 
pelle, la squisita invenzione degli uni pe’varj mo- 
vimenti del corpo , e la mirabile tessitura dell’ al- 
tra , eh’ è copertura generale insieme , e generalo 
'Uscita ed ingresso ; quanto diversa , io dico , non 
^ questa da quell’afFezione, che prova un uora or-, 
dinario alla vista di una dillcata e liscia pelle, o 
«li tutte le altre parti di bellezza , che non esigono 
investigazione per essere conosciute ? Nel primo 
caso mentre con ammirazione e lode riflettiamo al 
Creatore, l’obbietto può riuscire molesto c schif- 
foso ; nel secondo resta spessissimo sì tocca l’ im- 
maginazione , che poco badiamo all’ artifizio della 
invenzione, e ci è d’uopo di un vigoroso sforzo 
della ragione , onde liberare la mente dagli allet- 
tamenti d^l’obbietto, e condurla alla contempla- 
zione di quella Sapienza , che inventò sì poderosa 
macchina. L’ effetto della proporzione e dell’ atti- 
tudine, per quanto almeno esse provengono dalla 
semplice considerazione dell’ opera stessa , genera 
il consenso dell’intelletto, e non mai amore , od 
altra passione di quella specie. Allorquando esa- 
miniamo la struttura di un orologio, ed arriviania 
a Comprendere esattamente l’ uso di ogni sua par- 
te , benché l’ attitudine del tutto insieme ci sod- 
disfi, siamo ben lomaui dal concepire cosa , cho 
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aglina del l>eltd tjclla fallura sloSSa di quello ; nUr 
pijiùainci ad osservare la cassa, od il travaglio di 
quulelic accurato artista ucU’ intaglio, ed avrento, 
COI) |.oca o nulla idea deU’usoi,., uu’ idea più viva 
di helle^sa, che; non; avrcninio avuta dall' orologio 
jiiedesinio , fftsw por esso un , capo id' opra di Gia- 
liaiu. Xsello beUeaaa, come abbiamo detto, reffeuo 
precede ógni' cognbiouc dell’ uso; nia per giudica- 
re della pi’oporzioae, t'a d’uopo intcmìcre il fxnc, 
cui l' opera è destinala ; perchè le pro^>orzioui va- 
ziaao col variare del line. Quindi altia è la pro- 
porzione di una torre, altra di una casa, altra di 
una galleria, di una sala, di una camera; e biso- 
r goa prima conoscere lo scopo, cui sono desti nato 

queste cose prima di decidere sulle loro propor- 
aioui. 11 buon senso uuiio all' esperienza mostra 
ciocche convenga iti ogni opera deirarlc. Conto 
' ci-ealure ragionevoli in ogni nostra operazione dob- 

biamo aveie in mira il liue, e lo scopo; ed il sodr 
disfare qualunque passione , Itencbè innocentissi- 
ma, dovrebb’ essere sempre una considerazione se- 
condana. lu ciò solo consiste il reai polei'e dell’ at- 
titudine, e proporzione; le qu^li operano snirin- 
lellcllOy meulr’ei le contempla^, il quale appi'Ovil 
l’opera, e nc rimane soddiwtto; laddove le pas-» 
sioni c r immaginazióne , che le desta, qui battito 
pochissimo che fare. Se comparisca una eanierti 
nella sua naturale nudili , colle ^Ipuragiiò ipOghe, 
e col soffitto disadorno j sia jwr «ocellente quanto 
si voglia la proporzionò;' qucDtl. . piàCeri pochissi- 
mo , ed al , più: al fih airióòremQ ad approvaila 
freddamente’: una men bene proporzionau stanza 
y con eleganti tappezzerie, graziosi festoni, specchj , 

ed altri ornamenti fori' ribellare l’ imraaginaziono 
. alla ragione: questa stanza piaceri assai più, che 

la nuda proporzione della, prima tanto soddisfa-» 
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ccnté all’ intelletto, come acconcia rairaLilmente «l 
suoi divisameoti. Quanto dico , e dissi in addietro 
nguardo alla proporzione non fu punto a (ine d'iur 
sinuare scioccamente la trascuranza di ogn’ idea 
dell’uso nelle opere dell’arte; ma lo dissi soltanto 
per dimostrare, che bellezza e proporzione, ambe* 
due cose ottime , nou sono lo stesso , c non mai 
nbe l’uua o l’ altra si abbia da uegligeutare. 

/ S E 2 I o H B Vili. ^ 

• . % • • • • t 

JRicapitolasiqne. , I 

I 

In somma se le parti proporzionate fossero an- 
.che 'costantemente trovate nelle, locchè non a\> 
.viene : oppure fossero disposte in guisa tale , che 
dal confronto ne derivasse piacere, locebè nasce 
di rado; oppure se si potessero detenninare nelle 
piante o, negli animali certe invariabili proporziu- 
ui, che fossero sempre accompaguate dalla ucllcz- 
Ha; o se finalmente le parti pcrfettaiucnto accou- 
cie ai loro fini non mancassero mai di bellezza, e 
dove r uso non si manifesta , quella pur non com- 
parisse, locebè ripugna all’ esperienza ; se tutto ciò 
tosse , allora noi potremmo concbiudere che la 
bellezza consistesse nella proporzione, od, Utilità- 
Ma poiché il caso, per ogni rispetto, c onnina- 
mente diverso, possiamo acquetarsi nella persua- 
sione, che la bellezza non dipenda da queste,. sia 
qual si voglia altra la sua origine. . , 

. Sezione IX. 

La perfezione non è cagione delia l>ellczza- 

Corre .un’ altra opinione stretta parente della 
prima , cioè che la perfezione sia quella cagione 
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aodare moUo pu. m la stessa è 

^\'‘’'"-‘dan’^e7sere°cag;oac della bellezza , che ap- 
*■' to la bellczJ notasi al pH. alto grado . 

nn’idea di debolef - , . ^ quindi si studiatio 

,e .emerso"» l»--!» - ‘‘■'““rT 

di balbetiare, di - „g^oU ; nelle q«aU 

rire deboli, o per fii Un’affliiu bcl- 

moslre sono gui a c ' jj rossore b a poco mv- 

1 1. p“ 'r™;;eXc»uT».od„l., cwè 

jior possanza , e g _ «rf#>TÌone è riputala <pia" 
tarlta confessione esalta le altre siitul»- 

litii amabile, c certam noi 

Non ignoro, essere i ^ prova, 

amare la perfe^mne : /J^/lore. CÉi mai 

non essere ^ ?bbietto ^opno deH^ ^nnna , 

disse che noi dohb.arm^^ animali, che ci piac 

oppure alcuno di bisogno deUa nostra 

ciono? In fpicsti casi non c c mso« 

volont'a onde «sure commossi- 

Sezior* ^ 

, r,\lM della BeUeeuz posft» 

“ ^ilfuJTaUe Witó d.«« 

- 1„ geMralc J^^fT^percTiKcV^ 

sublime, desuno pm s -jen^a, e simili, n& 

nic la fortezza, „ualith. Quello 

mai alcuno fu a m ahi P® . ^ ^ c’imprimono ua 

che ^ 

senso di amabinla , sono v i ^ 


Digitized by Google 


d’indole, compassione, cortesìa, e liberalità; liencluV 
queste al certo hann’ un momentaneo, e meno im- 
mediato affare colla società, e godono minore di- 
gnità. Ma per ciò appunto sono amabili. Le virtù 
grandi versano principalmente sopra pericoli , ga- 
siighi, scompigli, e si spiegano piuttosto nel pre- 
venire i mali, che nel dispensare favori; e quindi 
non sono amabili , benché sieno venerabili. Le 
subordiuate, versando sopra i soccorsi, le gratifi- 
cazioni e condiscendenze, sono più amabili , seb- 
bene in dignità infenori. Coloro, i quali s’insinua- 
no nel cuore- di molta gente, e che vengono scel- 
ti quai compagni nell’ ore più piacevoli, o come 
coniorti nelle cure, mai non sono dotati di qua- 
lità splendide, nè di virtù robuste. Questi tali piut- 
tosto ricreano l’animo in quella guisa, che un ver- 
de dilicato solleva gli occhi stancati da una luce 
troppo abbagliante. Merita osservazione il senso che 
ci fanno i ritratti di Cesare, e di Catone come so- 
no da Sallustio dipinti e posti in confronto: nell’ 
uno ignoscendo largiundo: nell’altro «// largiundo^ 
in uno miseris perjugium : nell’ altro malis perni- 
ciem. Nel secondo abbiamo molto d’ ammirare , mol- 
to da venerare, e forse qualche cosa da temere : 
lo rispettiamo ma alla larga ; laddove il primo ci 
si rende famigliare, lo amiamo, e ci conduce do- 
ve gli aggrada. Per avvicinare maggiormente le co- 
se ai nostri primi e più naturali sentimenti, vo- 
glio aggiugnere un’ osservazione che fece un mio 
ingegnoso amico leggendo questa sezione. L’auto- 
rità del padre così utile al nostro bene, e cosi 
per ogni conto venerabile, ci trattiene dallo avere 
tuno intero per lui quell’amore che portiamo alla 
madre: nella quale l’autorità di genitrice ^è, per 
cosi dirCj, quasi liquefatta o diseiolta .nella tene- 
rezza od indulgenza di lei. Ma generalmente siamo 
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.'iflezionalisslmi al nonni, ne quali l' autorità é ri» 
iiK>.ssa mi ^rado più in là da noi; e dove la de« 
Inile/xa dell’ età la converte in una spezie di par» 
zialità femminile. 

S E z I o H E X I. 

, Fino a qual segno 1’ idea della Bellezza possa 
, applicarsi alla Finii. 

• Da quanto si è detto nella precedente sezione 

J iossiamo facilmente scorgere fino a qual segno la 
►cliczza sia propriamente applicabile alla virtù. Tale 
applicazione cosi generale iia introdotta molta con- 
fusione nelle nostre idee, ed nu’ inliniià di bizzarre 
teorie ^ come di affiggere il nome di bellezza alla 
proporzione^ alla congruità, alla perfezione, c si- 
inibnentc alle qualità di cose ancora più riinote 
dallo naturali nostre idee intorno ad essa bellcz-» 
za, lo quali idee di mano in mano rimasero oscu- 
re, nè ci lasciò norma o regola per giiidicai-ne.* 
die non sia ancora piii incerta e fallace delle no» 
stre jrroprie fantasie. Questa licenziosa ed inaccu-* 
rata mafiicra di parlare ci fu perciò pessima gui- 
da SI nella teoria del gusto, come della morale, o 
ci ba indotti a rimuovere 1» scienza de’nostri do-, 
veri dalla propria sua base (la nostra ragione, lo 
nostro relazioni, le nostre necessità) per appog- 
giarla su foudamenti affatto ideali e vani. 

Sezione XIL. 

Fera cagione della Bellezza 
• ♦ 
.Avendo lenlato di mostrare ciocché non è l.v 
bellezza , rimane da esaminarsi eoa ^ attenzione al- 
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meno eguale, in cosa essa clfeltivamcntò eonsista, 
La bellezza è cosa clic fa troppa impressione iiei* 
non dipendere d alcune qualità positive. F) poiché 
non è creatura della nostra ragione; jxiichè ci coU 
pisce senza ril'erlrsi all uso, ed anche quando fuso 
non può disccruersi punto nè poco, essendo l’or- 
dille ed il metodo della natura generalmente dif- 
fei eiilissinio dalle nostre misure c proporzioni, ci 
è foiza di conchiudcrc, che la bellezza sia massi- 
nianieute alcuna qualità ne corpi, che inecc.anica- 
mente coll intervento de’ sensi operi nella tnenle 
umana. E dunque da considerarsi con diligenza in 
qual maniera sieno disposte tali sensibili qualità 
in quelle cose, che per esperienza troviamo belle, 
ovver» che eccilauo l’amore, od altro affetto coi- 
rispoudente. 

Sezione XIII. 


Begli obbietti i piccioli. 

I 

Nello esame di qualunque obbietto, la prima 
nostr.a curiosità è di conoscerne l’ estensione o la 
qnantit.à. Quale grado poi di estensione prevalg.i 
ne corpi riputati belli può raccorsi dall’ usuale ma- 
niera di esprimerlo. Mi viene detto , che in molti 
idiomi gli ohhictti di amore sogliano essere no- 
minali con epiteti diminutivi ; cosi certo è in quel- 
le lingue delle quali ho qualche co^izione. In gre- 
co il cd altre terminazioni dìminmivc erano 
.iggiuiKe comnnenicnte ai nomi dì persone , colle 
qu.ili fainlgliarmente , od aniiehcvolnicnle convcr-* 
s.Ttano. Benché il Romano fosse un popolo sogget- 
to a meno vive e dilicate sensazioni, pure nalur.il- 
menie ntdle occasioni consimili sdrucciolava nella 
tcnutuazioDe diminutiva , come si vede singolar- 

* 8 
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jncnlc nelle tenere poesìe di Catullo. Anueamento 
nella lingua inglese il diminutivo ling era aggiunto 
a’ nomi di persone e cose , che son obbietti di 
amore ; c nc conserviamo tuttora alcuno , come 
tlearii/ig C little dear , ossia piccolo coro , ovvero 
carino J ed altre poche. Ma oggidì nell’ ordinario 
conversare abbiamo 1’ tiso di aggiugnere l’ epiteto 
accarezzante di little ( pirciola ) ad ogni cosa che 
amiamo. I Francesi e gl’ Italiani adoprano ancora 
più di noi questi affettuosi diminutivi. Nella spe- 
zie degli animali, eccettuata la nostra, è la pic- 
ciulezza ciò, per cui siamo inclinali ad avere tra- 
sporto , come i piccioli augelli, ed alcuna delle 

1 >iìi picciolo sorta di bestie. Quasi mai non si usa 
’ espressione una grande bella cosa: ma è comu- 
nissima quella di grande brutta cosa. Differentissi- 
ma è l’ammirazione dallo amore; e il sublime, eh’ è 
cagione della prima, sempre poggia sul grande e 
sui terribile , e il secondo sul picciolo e sul pia- 
cevole. Cediamo a quello che ammiriamo , ma amia- 
mo ciò che a noi cede : nell’ un caso soffriamo 
uua violenza, nell’ altro siamo allcttati a compia- 
cere. lu somma le nozioni del sublime e del bello 
hauno una base così differente, eh’ è malagevolo 
( dissi quasi impossibile ) pensare di combinarli in 
tin medesimo obbictto senza scemare l’effetto dell' 
uno o dcH’altro sopra le passioni; talché rispetto 
alla quantità gli obbietti, i belli sono coniparativa- 
mcnte piccioli. . ■' 

S E 2 I o K I X I V. I 

Della Liscezza. 

Altra qualità costantemente osservabile negli ob- 
bietti belli è la Liscezza^:); così essenziale alla bel- 

(0 Parte IV. Sezione ai. »., 
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lezza, che non mi ramiuenlo alcuna cosa bella, la 
quale non fosse liscia. Negli alberi e ne’ fiori bello 
sono le foglie liscie ; liscie ajuolc ne’ giardini, li- 
scie corrcBli ne’ paeselli, marno liscio nelle bellez- 
ze degli animali aerei e tcrrcslri, liscia pelle nelle 
avvenenti donne, ed in ogni sorta di ornato lustra 
superficie e liscia. Somma parte della bellezza di- 
pende da questa qualità in vero considerabile ; poi- 
ché se darassi a qualunque obbietto una superfi- 
zie fessa e scabra, per (pianto in ogni altro rispet- 
to sia ben formato , alla lunga non piacerà : allo 
incontro mancando anche di molte altre preroga- 
tive , se non sia privo di questa , riuscirà più pia- 
cevole di quasi ogni altro che non l’ abbia. La (piai 
cosa sembrami tanto evidente, che rimango mol- 
tissimo sorpreso non avere alcuni di quelli che 
hanno trattata questa materia fatta la minima men- 
zione della liscezza nel novero delle doli essenzia- 
li della bellezza ; con ciò sia che in fatti ogni spor- 
to inaspettato, ogni angolo acuto ripugna a quella 
idea. 

■ Sezione XV. 

Graduale Variazione. 

Ma siccome i corpi perfettamente belli non so- 
no composti (li pam angolari, cosi (jneste non con- 
tinuano mai lungo tempo nella medesima linea ret- 
ta. Esse (i) variano direzione ad ogni istante, e 
cambiansi sotto air(jccbio con una direzione, che 
coutinuameuie si avanza , ma di cui è difficile sta- 
bilire il punto del principio, e quello del fine. La 
' figura di un bell’ uccello illustrerà questa osserva- 
» « _ 

» Parte V. Sezione a3. - 
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zlonc. Qui ve^rgiamo il capo, il quale cresce in- 
bciisibiliiieiuc lino al luez/o, donde si diminuisca 
a ^radi tliichè si mescola al collo : il collo si va 
perdendo iu una pili grande dilatazione, che con- 
tinua lino alla metà del corpo, donde il tutto va 
impicciolendosi lino alla coda ; rpiesta prende nuo- 
va direzione, ma tosto varia il suo nuovo corso, 
si mischia un’altra volta colle altre parli, c la li- 
nea peijKUnamenle cangia sopra, sotto, e da ogni 
Landa. ]Sel far questa descrizione ho innanzi agli 
occhi una coloinlift , in cui si accordanp oiiima- 
nienie molte condizioni della hellezza. È liscia e 
morbida, le sue parti sono , per dir cosi , fuse l’uua 
iieir altra non vi ha nel totale alcuna protuberan- 
za; eppure l’ intero continuamente cangiasi. Osser- 
vate in un’avvenente donna quella parte dove il 
più bello forse risiedo, intorno al cofìo ed al se- 
no; la liscezza c moihidezza, quel facile ed insen- 
sibile gonfianicnlo ; la varieiù della snperfizic, che 
i;on resta mai la stessa neppur per lo spazio il pii} 
jùcciòlo, il fallace labirinto, per cui l’occhio in- 
quieto e quasi In vertigine senza saper dove fer- 
mai si o dove sia condotto , trascorre : non è forse 
(jiicsia una convincente prova, che il cangianuinto 
<ic!!,i superdeie coniluno , e malagevolmente pcr- 
iiiiiile in ogni punto, è quello che forma uno 
«Il 'glandi coinpoueuii della bellezza? Non picciolo 
lùaccre provo rilevando ' potersi la mia teoria su 
«pic.sìo argouicnlo rinforzare coll’ opinione dell’ iu» 
gcgnosissimo Mr. Jlogarlh, la di cui idea sulla li- 
iiia della hcllezui reputo giustissima; se non che 
l'idea della VAfiaziope, scuza badare lauto sollil- 
meiiie albi ' qualità della variazione stessa, lo ha 
Cumloito a credere lidie ancora le figure angolari, 
le quali hencKè varino assai, non «istante variano 
in iiiuiiiera rcpcuiiua e scavezza ; uè trovo veruu 
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ol>b'i«uo, il qnalc sia angolare cd insieme Lello. E 
di fatto pochi n.iturali obbietti sono intieramente 
angolari, c quelli che più vi si accostano sono a 
mio giudizio i più hrntli. MI giova in oltre sog- 
giugnere, che per quanto io abbia potuto osserva- 
re nella natura , quantunque la lìnea variata sia 
quella sola in cui sta la bellezza, non v’ha poi li- 
nea particolare costantemente unita al bello più 
perfetto, e che per ciò sia bella in preferenza di 
ogni altra : almeno non mi riuscì mai di nolarlò. 

5 F. z I o B E XV L 

I 

Dilipatezza. 

Un’aria di forza e robustezza pregiudica molils- 
einio alla bellezza ; all’ opposto 1’ apparenza di de- 
licatezM. ed auche di graciliiii 1’ è quasi essenziale. 
Chiunque esamiuerii le creature vegetabili od ani- 
mali , troverà questa osservazione essere fondata 
sulla natura. Non è la quercia, il frassine , l’olmo 
X) f(ualunque albero della foresta che teniamo per 
hello : questi sono veueraudi , maestosi , cd ispra- 
no una sorta di riverenza: ma ììgaardianio xpiall 
vegetabili bellezze il dilicatn mirto , l’ arancio , il 
mandorlo, ri gelsomino, la vite. Le spezie de’ fio- 
ri , così uotabili per la debolezza , e iiioniculanea 
xlurata ci somministrano l’ idea più viva della bel- 
lezza ed eleganza. Tra gli auimall un levriero è più 
bello di un mastino; nu ginnetto, mi barbero, un 
destiier arabo è molto più amabile di alcuni ca- 
valli da vettura sodi e robusti. Non ini occorre qui 
di parlare del bel sesso, perohfe facilmente non in- 
•contrerei su tal punto opposizione ; del quale la 
liellezzu si deve alla sua debolezza, o di li ea tozza , 
c resa anche preziosa dalla umidità, clic a queste 
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fe analoga qualità. Nou vorrei però che si credesse 
voler io qui sostenere, che una debolezza, la qua- 
le palesi mala salute, partecipi della bellezza: per- 
ciocché il suo cattivo effetto uon nasce dallo es- 
sere essa debolezza , ma la mala salute che la pro- 
duce cangia le coudùioui della bellezza, le parti 
in tal caso rovinano, il lumen purpureum juvenlae 
se n è ito , e la leggiadra variazione si perde 
nelle grinze, nelle subite crepature, e nelle linee 
rette. 


S E Z I O K E XVII. 

Bcllessa nel Colore. 

« 

E diffieile alquanto determinare quali colori so- 
litamente si rinvengano ne’ bei corpi, essendov’ in- 
liuiu varietà nelle diverse parli della natura. Nul- 
la di meno possiamo notare anche in tal varietà 
qualche cosa, su cui fermarci. Prima i colori de* 
bei corpi non hanno ad essere tetri nè foschi, ma 
lucidi c chiari: in secondo luogo nou fortissimi , 
alla bellezza convenendo i più moderati di ogni 
sorta , come verde leggero , azzurro molle , bianco 
debole , rosso languido e violetto j terzo se sieno 
forti e vivaci i colori vengano sempre diversilica- 
ti , nè un obbietto è mai di un solo colore forte ; 
ma 1 colori sono quasi sempre in tal numero , che 
come ne fiori screziali , si scemano reciprocamente 
la forza, e Io splendore soverchio. In una bella car- 
nagione non solamente è varietà di tinta , ma ben 
anche di colori, nè il rosso od il bianco sono forti 
ed 'abbaglianti; e tale si è in oltre la loro mescolan- 
za, e così graduale, eh’ è impossibile segnarne il con- 
fine; doiide nasce che il dubbio colore nel collo, e 
ueiia coda de’pavoià» ed intovuo alla testa dell’ ani- 
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tra è sì grazioso. Ed in verità nella venustà la for- 
ma ed il colorito hanno sì stretta relazione tra loro, 
quanta mai possiamo immaginarci iu nature così 
disparate. 

Sezione XVII I. 

JUcapitolazione. 

In somma le qualità della bellezza , in quanto 
meramente sensibili, sono le seguenti; primo la 
picciolezza comparativa ; secondo la liscezza : terzo 
varietà nella direzione delle parti; però, iu quarto 
luogo , non aver quelle parti disposte iu angoli , 
ma in certo modo fuse uua nell’ altra : quinto la 
struttura dilicata senza la menoma apparenza di 
forza: sesto colori lucidi non però forlissitni ed 
abbacinanti ; settimo, se v’abbia ad essere alcuu 
colore abbagliante, sia questo variato con altri. 
Queste, per mio avviso, souo le proprietà dalle 
quali la bellezza dipende, e che operano in forza 
della natura, e sono le meno soggette a’ cangia* 
menti del capriccio , od alla coui'usioue de’ gusti 
diversi. 

Sezione XIX. 

Fisonom'ia. 

La fisonomìa, singolarmente nella nostra spezie, 
fa considerabile parte della bellezza. I costumi fan- 
no un tal quale disegno ne’ lineamenti del volto , 
d qual disegno regolarmente osservandosi a quelli 
perfettamente corrispondente, è atto a combinare 
gli effetti di certe aggradevoli qualità dell’ animo a 
quelle del corpo ; di manlo|'a che per formare uua 
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C«tìra iimaQa che sia cotupk-ia, cd abbia rimerò 
suo polere, convioiin che il volto esprima iuierue 
qualità amabili c soavi, coiTÌspoudculi alla morbi- 
uezza , delicatezza , cd al lustro della forma cstC'» 
riore, 


Sezione XX, 

Dcir occhio. 

Ilb difTerìto a bella posta fio qui a parlare dell* 
occhio , il quale ha sì gran parte nella bellezza 
delle creature animate , perchè non sì facilmeuie 
cade sotto i precedenti capi , sebbene di fatto pos- 
sa ridursi ai medesimi priiicipj. Reputo quindi che 
la bellezza dell’ occhio primieramente consista nel- 
la chiarezza: quale colorito dell’ occhio possa pili 
piacere dipende moltissimo dal geuio particolare: 
ma un occhio la cui acqua ( per usar questo ter- 
mine ) sia torbida ed appaunata (i) non piacerk 
ad alcuno. Quello stesso principio che ci renda 
grati i diamanti, l’acqua limpida, il cristallo e si- 
mili sostanze fa che ci piaccia un occhio chiaro. 
Jn secondo luogo il inuovimeuto dell’ occhio con- 
tribuisce alla sua bellezza, mentre di continuo mu- 
ta la sua direzione; ma il muovimento languido e 
lento è più bello del vispo , essendo questo ravvi- 
vante, e quello amabile. 'Terzo in rispetto alla con- 
giunzione dell’ occhio colle parti confinanti , è da 
serbarsi la medesima regola che si è dettata intor- 
no alle altre belle membra; non ha cioè d’avere nn 
violento deviamento dalla linea delle parti vicine, 
nò da tendere alla forma di alcuna esatta figura ma- 
tematica. Oltre a tutto ciò, l’occhio fa impressiono 


• (0 Farle IV, Sezione 
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n misura eh’ esprime alcune ({iialità dell’ animo ; e 
!a sua virtù ina{;"iorc nasce naliiralnieiile «la que- 
sto: tal che si pu«'> a«l esso applicare quanto testò 
si disse della lisonumia. 

Sezione XXI. 

Della Bruttezza. 

Sembrerà forse una superflua ripetizione delle 
eose dette 1’ insistere qui sulla natura della Brut~ 
tezza , per essere in ogni rispetto essa l’ opposto 
della bellezza : ma quautuiupie lo sia di questa , 
non è però 1’ opposto della proporzione , e dell’ at- 
titudine ; possibile essendo che una cosa sia brut- 
tissima a«i onta di avere tutte le proporzioiii , e 
perfetta attitudine ad ogni cosa; e parimente rtii 
sembra poter la bruttezza conformarsi coll’ idea del 
sublime; non intendo però in alcun modo essere 
la briutczza in se stessa un’ idea sublime, «[uando 
non sia c«>iubiuata con qualità tali , eh’ eccitino ua 
forte tenore. 

' i- 

•' SezioneXXII- 

Della Grazia. 

Gran differenza non passa tra la Grazia, e la Bel- 
lezza, consistendo 1’ una e l’altra molto nelle cose 
medesime. La grazia sta nella positura e nel mori- 
menta, e per rieseire grazioso in «pieste còse, ri- 
chiedcsl die la difficoltà non si vegga; onde fa 
d* uopo di piccioia piegatura del corpo , e di tale 
aggiustala posizione delle parli, che una noti in- 
gombri l’altra, nè coiiipanscaiio separate in angoli 
acuti, e quasi improvvisi, L questa i«Jtjoodità , quo-* 
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sta dllicaiezza di aUcggiaiiiento coslisuisce quella 
quasi magìa della grazia, eh’ è detta, quel non so 
che C y® quoi J; come potrà ogni osserva- 

tore i iscoiiti arc uella Venere de’ Mediei, nell’ Au-, 
tiuuo , ed in qualunque altra statua graziosissima- 

Sezioke XXIII. 

Eleganza, e Speziosità. 

Allorché un corno è composto di parti liscle, e 
pulite, senza che luna prema l’altra, uè mostri 
asprezza o confusione, c nello stesso tempo tenda 
au una figura regolare , lo appello elegante; ed è 
strettamente congiunto col hello, da cui soltanto 
per lai regolarità c differente; locchè non di me- 
no foimaudo una diversità essenziale, può essere 
contemplato sotto un’altra spezie. In questa classe 
colloco quelle fine e regolari opere dell’ arte , le 
quali non imitano vcriin obbietto della natura, co- 
me le fabbriche eleganti c gli arredi. Se uu ob- 
bietto partecipi di queste qualità, o di quelle de’ 
corpi belli, ed in oltre abbia grandi dimensioni, 
esso è altrettanto riinoto dall’ idea della pura bel- 
lezza, e lo chiamo leggiadro, e spezioso. 

Sezione XXIV. 

Bellezza nel Tatto. 

La precedente descrizione della bellezza in quan- 
to è concepita per mezzo dell’ occhio può molto 
illustrarsi col rappresentare la natura degli obbiet- 
ti, che producono simili effetti per via del Tatto. 
Dico bollo nel tatto, ciocché meravigliosamente cor- 
risponde a quello, che cagiona il medesimo gcutìiv 
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re di piacere alla -vista. lu tutte le nostre sènsa- 
tioni c’ è una catena j sono esse come diverse sor- 
ta di tatti destinati a sentire l’impressione di varie 
sorta di obbietti , ma tutti a sentirla nella stessa 
maniera. Piacevole al toccarsi è un corpo allorché 
fa picciola resistenza ; la quale s’ incontra o scor- 
rendo per lungo alla superficie, o premendo le 
parti una sopra Tal tra. Se la prima è leggiera di- 
ciamo liscio; se leggiera è Talira sojjice, e molle; 
nelle quali due particolarità qualor sieno separate 
il tatto prova piacer grande , se poi si trovino uni- 
te lo prova massimo. Ciò è tanto chiaro, che lun- 
gi dallo aver bisogno d’illustrazione, serve piutto- 
sto ad illustrare altre cose. 11 seguente fonte di 
piacere in questo senso, come in ogni altro, è la 
continuazione in presentare qualche cosa di nuo- 
vo , e troviamo che i corpi , i quali perennemente 
'variano nella loro superficie sono più piacevoli, o 
belli quanto ciaschedun altro piacevolissimo. Viene 
per terzo, che sebbene la superficie continuamen- 
te varii direzione, non la varii mai tutt’ ad un 
tratto, perchè l’ impressione, benché non violenta, 
di una cosa improvvisa, è disgustosa. Se ci tocca 
un dito un po’ più caldo o più freddo del solito 
allo improvviso, ci fa guizzare, come fa un legge- 
ro inaspettato battimento sopra di una spalla ; c 
quindi ne viene che i corpi angolari che rcpeuti- 
namente variano direzione nella linea esteriore dan- 
■no si poco piacere al tatto. Ogni subito .cambiamen- 
to è come un contrasto troppo tagliente in una 
miniatura, onde i quadrati, triangoli, ed altre fi- 
gure angolari non sono belle alla vista nè al tatto. 
Chiunque paragoni il senso proprio interno al toc- 
care soffici , liscj , variati, e non angolari corni, con 
quello in cui si trova nel vedere un bell’ onbietto 
comprenderà la grandissima conformità tra gli cf- 
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Tetti di amblcliie questi casi, dietro alla quaìc’ si 
pu(N fare gran cammino • verso la scoperta della ca- 
gione comune. In ciò il Tatto e la Vista non diffe- 
riscono che in pochi punti; (juello prova piacere 
nella moriiidezza ohhielto non primario di questa; 
e qncsta d’ altro; canto comprendo il colore, che 
diflicihnente^può farsi distinguere al Tatto , il qua- 
le iu^ohre gode il vantaggio di mf idea novella dà 
piacere generato da un moderato grado- di calore ; 
ma* Inocchio poi trionfa nell’ iidinita estensione e 
jitohiplicilà de’ suoi oh)>letii. jVuU’ ostante v’ha tal | 

similitudine ne’ piaceri di questi sensi, che «sono | 

tentato ad immaginarmi, che se fosse possibile di- 1 

stinguere il colore eoi latto ( come si pretende di 
alcuni ciechi ) i medesimi colori belli alla Vista , 
simihncnle riescirehhero gratissimi al Tatto. Ma la- 
sciando le conghielture passiamo all’ altro senso i 

deir Udito. . • I 

I 

S È Z T O N E XX V. j 

Dell' Udito. ‘ . I 

• * 

Ritroviamo nell* Udito eguale disposizione ad es- 
sere commosso in soave c dilicata maniera. Può 
chiunque coll’esperienza decidere, quanto i dolci , 

e soavi suoni si accordino colla descrizione da noi ; 

latta della bellezza rispetto agli altri sensi. Milton 
in lina delle sue poesie giovanili ha d(!scrilla que- 
sta specie di musica. Non occorre eh’ io dica Mil- 
ton essere stato* perfetto conoscitore di quest arte, 
nò avere egli avuto chi lo superasse nella finezza 
deir orecchio, c nella felice maniera di esprimere 
le affezioni di un senso con mclarorc prese da un 
«Uro. Ecco per tanto la descrizione; (i) ■ 

(i) Aud ever against eating care» 
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* E perchè dal mio scn perpetuo bando 
p S’aobiaoo, o Gioja, le mordaci cure 
» Con Lidie cantilene ognor lo moUi 
X A dircèo non mortai verso congiunte, 

» E lai , che tutta ne ricerchiti l’ alma , 

» Che avidamente ad incontrarle corra 
» Dalle sue note presa e dagli erranti 
» Gorgheggi e dalle 'Vaghe e in lungo tratte 
» Dolcissime cadenze , in cui lo voce , 
p Che il cor penetra, con accorti giri 
» Ve' labirinti della Music’ arte ; 

i> Scherzosamente si ravvolge, e tutte 
» Discioglie le catene, onde l’ascosa 
j> Alma dell’ Armonìa si lega, e su igne. 

Parafrasi dell’ ab. Do.MtMttr TrsT.t; 
Confrontisi ciò colla morbidezza , e colla superficie 
rotonda, colla non interrotta continuazione , colla 
gradazione facile del bello nelle altre cose j e mt* 
te le diversità de' varj sensi colle varie loro ini- 
pressioni ajiitcrauuo a diffondersi luce scambievole 
onde perfezionare 1’ idea chiara e concorde sul 
tutto , piuttosto che oscurarla colla complicazione 
6 varietà loro. 

Aggiugnerò una o due osservazioni alla superio- 
re descrizione. La prima, che il bello nella musi- 
ca non tollererà quell’ altezza e forza di suoni, cho 

f mò usarsi per suscitare altre passioni , c neppure 
c note stridule, aspre , o cupe : ma si confà me- 
glio còlle note chiare, eguali, e liscie. La seconda 


Lap me in soft Lvdian airs ; 

In notes Trilli manv a winding bout 
Of linked sweetricss lon^ drawn oul , 

AVilh w.inlon heetl unii piddr cunmng 

riic mcl/tiig voice tliraiigb mazea ruiiniiig ; 

thitwiuln^ all ihe chains lliat tie 

The hitldcn soni of harmonv. v - 

jVIihou Allegro, V. e S*SC' 


cKe la grande varietà ed il subito passaggio da m>a 
ad altra. misura , o da uno ad altro tuono si op- 
pongono air indole del bello nella musica. Tali 
passaggi svegliano sovente allegrezza , od altre re- 
pentine passioni c tumultuose , c non mai quella 
lassezza , quel tenero , ^ quel languore , che sono 
gli effetti speciali del bello in ogni senso (i). la 
fatti r affetto mosso dalla bellezza si accosta più 
ad una spezie di malinconia, che alla. giovialità ed 
allegrezza. Non pretendo qui di limitare la musica 
a note e tuoni particolari, nè di quest’arte oso 
vantarmi molto perito , ma nella presente osserva- 
zione il mio disegno si è di stabilire un’idea con- 
venevole della .bellezza. L’infinita varietà delle af- 
fezioni ‘dell’animo suggerirà al buon giudizio ed 
all’ orecchio esperto anche la varietà de’ suoni atti 
ad eccitarle; al che non pregiudica il dichiarare 
alcune particolarità costanti tra loro e spettanti al- 
la medesima classe, e distinguerle dalla folla di 
differenti e talvolta pugnanti idee, che d’ ordinarlo 
si arruolano sotto le insegne della bellezza. Dello 
quali particolarità intendo segnare i punti princi- 
pali , che mostrano la conformità dell’ Udito cou 
tutti gli altri sensi relativamente a’piaceri loro. 

Sezione XXVI. 

• Gusto, € Odoralo. 

Il generale accordo de’ Sensi scopresi vie più 
minutamente considerando il Gusto e V'Odorato. So- 
gliamo mctaforicameute applicare l’idea della dol- 
cezza 

‘ - * 

(i) I ne’cr am merry , when i bear sweet mnsic. 

Sliakespearti^ 

» Allor clic ascolto melodìa soave 
» Mai giulivo noa soa. ... ; 


cez7.a agli obbietti della Vista , ed ai suoni; nià 
siororae le qualità de’ corpi, che li reudono atti a 
r^<’ar piacere o pena a questi sensi non sono così 
ovvie come quelle, che li recano agli altri scu^i^ 
così riferiremo la spiegazione della strettissima loro 
analogia in quella parte , nella quale siamo per 
considerare la comune cagione efficiente della bel- 
lezza riguardo ai sensi in generale. Nulla credo piu 
acconcio a determinare l’idea chiara c distinta della 
bellezza visuale quanto 1’ esame de’ piaceri simili 
degli altri sensi ; imperocché una parte talvolta ò 
chiara in un senso , che riesce più oscura in un 
altro ; e, dove la chiarezza concorra in tutti, pos- 
siamo con maggiore franchezza parlare di ognuno. 
In tal guisa eglino si costituiscono come vicende- 
voli testimoni : la natura è, per così dire, proces- 
sata; nò le attribuiamo se non ciò, che rileviamo 
dalla sua stessa inforinazioue. 


Sezione XXVII. 

\ 

Paragone tra il Sublime ed il Bello. 

Nel terminare questa rivista della bellezza , si af- 
faccia naturalmente il pensiero di paragonarla col 
sublime ; nella qual comparazione si manifesta una 
differenza notabile; mentre gli obbietti sublimi so- 
no di vasta dimensione , ed i belli sono in con- 
fronto di picciola; la bellezza debb’ essere morbida 
e liscia, ed il grande rozzo e negligjnte ; il bello 
evitare la retta linea, e diviate da questa insensi- 
bilmente , ed il grande divia in molti casi dalla 
medesima , ma con diviamento violento ; la bellez- 
za non ama l’ oscurità, il grande vuol essere fosco 
e tetro ; la. bellezza leggera e dilicaia , il grande 
solido, ed anche massiccio. Idee son queste vera- 
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MCTUC discrepaoii di lor natura, essendo l’ una fon- 
dala sulla pena, e l’altra sul piacere; e quanlun- 
que possano variare poscia dalla diretta natura 
delle lor cagioni , non ostante queste cagioni man- 
tengono una perpetua distinzione tra loro, che non 
può essere negletta da chiunque imprenda a muo- 
vere le passioni. Nella ìnfiuiu varietà di comhina- 
7Ìoni naturali dobbiamo aspettarci di ritrovare uub 
te in un medesimo obbielto qualità di cose tra loro 
disparatissime ; ed altresì combinazioni della stessa 
spezie nell’ opere dell’arte; ma quando consideria- 
mo la forza di un obbietlo sulle nostre passioni , 
è da sapersi, che se una cosa sia diretta ad agitar 
la mente in vigore di qualche sua proprietà pre- 
dominante, r affezione prodotu sarà probabilmente 
pii. uniforme c perfetta qualora tutte le alue pro- 
prietà o quabtà dell’ obbielto saranno della mede- 
sima natu.-a, e tendenti al disegno naedesimo, eui 
tende la principale : 

» Se mesci il nero al bianco , e in mille vie 

;• Li temperi ed unisci, direm forse 

» Che'nón rimanga ancor il nero , e il biacco? ( i ) 
Se dunque si «•inveugono congiunte le qualità 
del sublime, e del bello, prova forse ciò essere 
eglino la medesima cosa? prova esser egliuo , pe^ 
così dire, parenti? prova non essere eglino opp<^ 
sti e contraddiitorj ? U nero ed il bianco pesaod# 
bensì temperarsi, e mescolarsi, ma non per 
sto sono la flessa cosa. E quando sono temperati 
e mescolati, ip questa guisa, ovvero con altri co- 
lori , la foma del nara coma nero , e quella del 
bianco come biwJW non tanto vigorosa , 

come se riaidiednno restasse da se, e distinto. 


(i) If blaqk ancl white blcnd, sosfnen , and unite 

A tbomand irays , are there u» black and ivbite 7 - 
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RICERCA FILOSOFICA 

SULL’ ORIGINE DELLE NOSTRE IDEE 

litTOR KO 

AL SUBLIME ED AL BELLO. 

«....»■» » 

PARTE JV. 


Sezione I. 

Della cagione ejj/iciente del Sublime » e del Bello. 

k 

Non si creda già, che proponendomi di ricercare 
la cagione efilcieute della sublimità e della bel- 
lezza io pretenda potersi arrivare sino alla cagione 
finale; nè che mi arroghi la capacità di spiegare 
il perchè certe affezioni del corpo producano un* 
tal quale distinta emozione nell’ animo, e non tal 
altra ; ovvero perchè il corpo resti in tutto com- 
mosso dalla mente, o questa da quello. Per poco 
che vi si pensi se ne vedrà l’ impossibilità. Ma 
comprendo bene, che se arriveremo a discoprire 
quali affetti dell’ animo producano certe emozioni 
nel corpo ; e quali distinte sensazioni e qu^ità 
del corpo eccitino certe e determinate passioni 
nella mente, e non altVe, si avrà, a mio parere, 
ottenuto moltissimo, e qualche cosa nou inutile a 
condurci alla chiara cognizione delle nostre pas- 
sioni, almeno fin dove giugne la mira della pre- 
sente s|>ecu]azione. Mi sembra essere questo quan- 
to possiamo fare ; se ci fosse concesso un passo 
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di più, reslercLLcro UiUaviii delle difficoltà; raen- 
Ire saicnimo ancora r;;tialn>cnlc lonuVii dalla pri- 
ma cagione. Allorché Newton prima scoprì le pro- 
prieià dell’ aiuazione, e ne delermiuò le leggi, tro- 
vò essergli ciò servito ottinianieute per ispiegare 
parccchj de’ più notabili fenomeni della natura ; 
jjflrò riguardo al sistema generale delle cose non 
potè considerale l’ attrazione, che come un effet- 
to, la cui cagione in allora non tentò d’investiga- 
re : ma poscia quando piincipiò a volerla far pro- 
’’ cedere da un sottile clastico etere, questo grand’^uo- 
mo (se non c empietà l’attribuire a sì grand’ uo- 
mo una spezie di macchia ) parve avere abbando- 
nala la consueta sua catitefa nel ftloscrfare; con 
ciò sia che forse , concedendosi sufficientemente 
provato quanto in questo suggello è stalo propo- 
sto , restiamo tuttavia ravvolti nelle primiere diffi- 
coltà ; mentre la grande catena che lega le une 
colle altre cose , sino anche al trono di Dio stes- 
so , non può essere sviluppala mai da qualunque 
nostra industria. Un solo passo fuori delle qualità 
sensibili delle cose ci arena , ed ogni nostro tcn- , 
tativo non è che. sforzo vano, il quale palesa es- 
sere noi usciti del nostro elemento. Quindi par- . 
lande io di cagione, e cagione efficiente, intendo./' 
soltanto di certi affetti dell’animo, che destano 
cuui camhiamenti nel corpo, o di certe potenze e 
proprietà del corpo , che operano camoìamento 
nell animo : come appunto se volétido spiegare il 
molo di un cofm^ «ite cadé a terra dicessi avve- 
nir ciò in virtn della gravità, e m’ ingegnassi di 
mostrare come operi tal .virtù senza tentar di spie- 
gare perch’essa operi di tal maniera; oppure se 
volessi esporre gli effetti de’ corpi, che si urtano 
per le leggi- comuni della percussione , ed oiumet- 
tcssi di tuchiarare come il moto stesso sì comu-f 

nichl, .l ’f ; . ■ ■ ' j r r*. ■ 


Digìtiztó by Google 



3 i53 [ 

Sezione II. 
Associazione. 


Nello indagare le cagioni delle nostre passioni 
ci aUraversa non poco la via l’ esserci 1’ occasione 
della maggior parte di queste presentata, ed i pria* 
cipali movimenti loro fatti sentire in un tempo , 
ucl quale non eravamo capaci di farvi riflessione, 
c del qual tempo dalia nostra mente scancellata è 
ogni memoria ; poicUè oltre che ci muovono in 
varie guise a tenore della forza naturai loro , si 
formano di buon’ora delle associazioni, le quali 
distinguere dagli effetti naturali è per noi diffici.- 
lissimo. Per non dire di quelle antipatìe, delle 
quali non si sa render conto, e che si ravvisano 
in molte persone , basti osservare , che non ci è 
possibile rammentarci il momento , in cui Min dif 
rupo ci comparì pili terribile di una piauura , ov- 
vero il ftioco e l’acqua di una zolla di terra; men- 
tre ’ò probabilissimo , che o dall’ esperienza, o dalle 
premonizioni altrui riceviamo tali impressioni , e 
molle di queste con ogni vcrisimigliauza tardissi- 
mo. Ma siccome d’ uopo è confessare, alcune cose 
fa rei impressione in uua data maniera non per- po- 
tere lor naturale in quel proposito , ma per asso- 
ciazione; così d’altronde sarebbe assurdo il dire, 
che tutte le cose ci commuovaiu) unicaiueuleMn 
grazia dell’ associazione ; poiché alcune iu natura 
ed origine deggiouo essere riuscite gradevoli od 
ingrate; dal che le altre traggono il loro associato 
potere; quindi reputo di poca importanza il cer- 
care la sorgente delle nostre passioni nell’ associa- 
zione, finche non couosciaiuo (piclla delle naturali 
proprietà delie cose. 
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Sezione Hit. 

Cagione della Pena, e del Timore. 

Osiervai superiormente (i) che qualunque cosa 
ha qualità da cagionar terrore è fondamento capa- 
ce ael sublime ; al che aggiungo non solamente 
questo, ma molte altre, dalle quali non possiamo 
apprendere Teruu probabile pericolo , aver effetto 
simile, perchè simile è la maniera, in cui opera- 
no. Osservai altresì ( 2 ), che qualunque cosa pro- 
duce piacere , positivo ed originai piacere , è ido- 
nea a ricevere l’innesto della bellezza. Per ciò a 
dichiarare la natura di queste qualità può rendersi 
necessario di spiegare quella della pena e del pia- 
cere , da cui esse dipendono. Uno , il quale soffra 
una pena corporale ( supponiamo la più atroce, 
onde più ovvio sia 1’ effetto ) questi tiene serrati i 
denti, contrae violentemente le ciglia, rag^grinza la 
fronte, sporge in fuori gli oeclii, e gli aggira con 
grande veemenza , i capcgli se gli arricciano , la 
voce esce sforzatamente con urli, gemiti, e tutta 
la macchina vacilla. Il timore o terrore , eh’ è 
un’apprensione 'della pena o della morte porta e- 
sattamente i medesimi effetti, i quali si approssi- 
- roano ai testé nominati in proporzione della vici- 
nanza delia cagione di quelli , o della debolezza 
dèi paziente. La qual cosa non avviene soltanto 
nella specie umana, ma io stesso ho veduto de ca- 
li! nell apprensione dei gastigo contorcere la vita , 
latrare , urlare come se attualmente sentissero le 
percosse. Quindi conchiudo , che si la peua come 


(i) Parie I. Seiionc 8. 
(a) Pane 1. Sezione 10 . 
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il timore operano sopra le medesime parti del cor. 
po , e nella medesima maniera , bencnè io grado 
alquanto differente : che l’una e l’altro consistano 
ili una iion naturale tensione di nervi , c' ciò talo- 
ra sia accompaignato da straordinaria forza, e que- 
fitair pure akre volte si converta in debolezza ìnso- 
'lita e ehe spesso gli effetti si mostrano alternati, 
e qualche fiata insieme congiunti. Tal è la natura 
di tutte le agitazioni convulsive, singolarmente nel 
più deboli , come più soggetti alle crudelissime 
impressioni della pena, e del timore ; e Tunica dif- 
^feren^à tra la pena ed il timore sta in ciò , che le 
-cose , le quali cagionano la pena operano sulla 
mente per me«czo del corpo , e quelle che cagio- 
nano il timore generalmonlo urlano il corpo ia 
grazia dell’ azione della mente, la quale in certa 
guisa avverte del pericolo ; ma eoinhiuandosi tut- 
te o primariamente o secondariamente nel produr- 
re tensione, contrazione, o violenta emozione de’ 
nervi (i), si accordano del pari in tutte le altre 
particolarità: avvegnaché mi/ sembri chiaro da que- 
sto , come da multi altri esempj , ohe quando il 
corpo per qual si voglia UK>do è disposto a tali 
cmozioui , quali proverebbe per mezzo di una data 
passione , ecciterebbe per se qu.alche cosa nella 
mente similissima a quella passioue. 


(i) Non entro qui nella quistione de’ Fisielogìtti , se la 
pena sia «ITelto della contrazione , oppure della teusiona 
ule ucrti. L’uno e i' altro la per me; perchè uon intendo 
altro per tensione, che un violento stiiameuto delle fibre 
componenti i muscoli o le membrane , qualunque sia il 
Biodo in cui ciò avvenga. 


Digitized by Google 



i3G [ 


IONE 


Continuazione dello stesso suggetto. 

Mr. Spon nelle sue ricerche di aniichitù fa a 
questo proposito un racconto curioso del 
iisouomo Campanella , il quale sembra non jìnlo 
aver -fatte osservazioni diligentissime sui volti uma- 
ni, ma essere stato abilissimo a contraffare quelli, 
che per qualche conto erano notabili. Quando que- 
sti voleva penetrare nelle inclinazioni di coloro , 
co’ quali doveva trattare, componeva il suo volto, ^ 
gesto, rimerà pcrsoaia quanto più poteva ad esatta 
similitudine di quella , cui voleva esaminare ; e 
quindi cou somma industria osservava qual dispo- 
sizione di animo parcvagli di avere acquistato cou .. 
tal cangiamento; ai maniera che, dice il mio Au- 
tore , era capace di assumere l’ indole , ed i pen- 
samenti degli uomini, come s’ effettivamente si fos- 
se in quelli trasformato. Notai sovente, -che contraf- 
facendo gli sguardi e gesti di un irato, o placido, 

0 modesto, od ardito, involontariamente trovai l’a- 
iiimo mio disposto a quella passione , la cui appa- 
renza io siuinlava ; anzi sono convinto essere dif- 
ficile l’evitar ciò, ad onta di tutti gli sforzi di se- 
parare la passione dai ^esti corrispondenti. Sì stret- 
ta ed intima è la congiunzione tra la mente cd il 
corpo, che l’un senza dell’altro è incapace di pe- 
na, o piacere. Quel Campanella sapeva cosi distrar- 
re r attenzione da ogni tormento del suo corpo , 
ch’er’atto a tollerare infìno la tortura senza mol- 
to dolore. E ciascheduno può avere osservato , che 

1 -'‘dolori più lievi, se ci riesce di volgere l’atlen- 
;;i' i.( a fjualche altra cosa, il dolore per alcun 
tem^.o lesia sospeso: dall’altro canto se il corpo 


by C': .ogk 



per alcun modo sia indisposto a fare que’ gesti, od 
a sentire stimolo dalle emozioni provenienti soli- 
tamente da una data passione, questa non può mai 
ftuscilarsi , benché la sua cagione avesse una forza 
Mi'aovdinaria , qualora anche puramente fosse men- 
talef e non agitasse ininiediatamente alcun senso. 
Qiiiódi gli oppiali ed i liquori spiritosi sospende^ 
ranno l’ azione della pena , del timore , e della col- 
lera a dispetto de’ nostri sforzi in contrario ; e ciò 
coir indurre nel corpo una disposizione opposta a 

^p^a, che riceverebbe da queste passioni. 

/»• 

.'V • Sezione V. 

Come si crei il Sublime. 

V 

Se il terrore , come si è detto , produce una 
tensione non naturale, e certe emozioni nei nervi, 
facilmente se ne può dedurre, che ogni cos’ jitla 
a cagionare questa tensione debba generare una 
passione simile al terrore (i), e per conseguenza 
sia sorgente del sublime , quando anche non vi 
■concorra veruna idea di pericolo -, di modo che 
poco rimanga ormai per deierniiuare la cagione 
del sublime, fuorché mostrare, che gli eseiupj sul 
.medesimo allegati nella seconda parte si riferisco- 
no alle cose aecoiicle per natura a produrre que- 
sta sorta di tensione per opera primaria della men- 
..tc, oppure del corpo. Rispetto poi a quelle, che 
commuovono in grazia dell’associata Idea del pe- 
ncolo, non v’ha dubbio che non incula no te.nore , 
e che non operino in forza di qualche maniera di 
-,tal passione: come altrettanto è poco da dubitarsi, 
che il terrore, s’ è un po’ violento, non ecciti l’e- 


(i) Parte II. Sezione a. 
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mozioni or ora Dominate. Ma *e il suli'ime è foo» 
dato sul terrore, o su di alcun’ altra jiassione , che 
gli rassomigli , e che abbia il dolore per proprio 
obbicito , è d’uopo ricercare preccdcnteipeutc, co- 
me una specie di diletto possa procedere da 
gione ad esso coulraria. Dico Diletto, perch^' ho 
sovente notato essere questo evideutissimaiMota 
diverso dall’attuale e positivo piacere tanto neU^ 
cagione, quanto nella natura sua propria. 

f 

e ■ {!j 

SeziohkVI. ) 

Come il Dolore possa esser cagione del Diletto. 

£ volere della Provvidenza , che uno stato di 
quiete e di ozio , per quanto^ possa lusingare la 
nostra pigrizia, deUia generare molto inconvenien- 
ze, e disordini tali, che ci spingano a ricorrere ad 
alcun travaglio, come necessario affatto per farci • 
passare la vita con qualche soddisfazione: con ciò 
«ia che natura è della quiete lasciar cadere tutte 
le parti del nostro corpo in una debolezza , che 
non solo rende inette le membra alle loro funzio- 
ni, ma toglie quella vigorosa elasticità della fi- 
bra, che si richiede per continuare le naturali e 
necessarie secrezioni. Mentre in si languido 'ed 
iucrte stato i nervi sono maggiormente sottt^osti 
alle più orride convulsioni, die non lo sono quan- 
do SI ritrovano a sufficienza tesi, e rinvigoriu ; la 
nialincouia, lo smarrimento, la disperazione, e nuii 
di rado il suicidio sono le triste conseguenze, che 
si osservano succedere in questo infievolito stato 
del corpo. A siffaiii mali migliore rimedio è l’ eser- 
cizio o la fatica, la quale consiste nel superare le 
dirticollii, nello sforzo di acquistare vigore ne’ mu- 
scoli j a come tale somiglia alia pena in ogni ;ri- 
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«petto , fuorché nel grado. La fatica si richiede non 
solo per la preservazione in uno stato idoneo alle 
loro funzioni degli organi più grossolani , ma per 
quella ancora de’ più lini e dilicaù, su’ quali e per 
mezzo de’ quali l’ immaginazione , e forse le altre 
potenze della mente esercitano le loro azioni ; es~ 
sendo probabile , che oltre alle parti inferiori dell’ 
anima, come sogliono appellarsi le passioni, 1* in- 
telletto pure faccia uso di alcuni fini strumenti 
corporei nelle sue operazioni; e benché sia mala- 
gevole alquanto il determinare eosa , e dove essi, 
siciio , tal uso si manifesta dal vedere , che un 
lungo esercizio delle potenze mentali trac seco no- 
tabile stnnebezza in tutto il corpo; e d’altronde la 
grande fatica coi*porale infievolisce , e talvolta di- 
strngge le facoltà della mente. Ora siccome un 
temperato esercizio giova alle più grossolane parli 
della ^ostra costiliieionc , le quali senza tale scuo- 
timento diverrebbero languide, e nialaticcie, cosi 
è vantaggioso alle più line già menzionale per con- 
servarle in buon ordine, e risvegliate. 

Sezione V II. 


Esercizio necessario agli Organi più fini. 

In quella guisa , che l’ ordinaria fatica , eh’ è uH 
grado di pena , serve di esercizio alle parti più 
grossolane del sistema , anche un grado di terrore 
«crve alle più fine : e se il grado sia tale , che 
operi sopra l’occhio, o l’orccchki, essendo questi 
gli organi più dilicali , l’ impressione maggiormente 
«i accosta a quelle, che liann’ origine mentale. In 
tutti questi casi se> la pena ed il terrore sieuo 
temperati in modo, che non riescano aiiualmenle 
nocivi , ed il timore non riguardi la distruzione 
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della 'peraoiia , per la virtù clic quest’ cmor/ionì 
hnuno di piirilicare le parti si dilicate come gros- 
solane dc’iiucivi e fastidiosi iugotiibri, possono re- 
car diletto j non piacere, ina una specie di orrore 
grato, di tranquillità, per così dire, intinta di ter- 
rore," la quale come relativa alla propria conserva- 
zione , è una passione delle più furti. L’olibietto 
di questa è il Sublime (i), ed appello Stupore il 
suo più alto gradi) ; i gradi poi infer'iorl sono ap- 
prensione , riverenza, rispetto, che dalla stessa eti- 
mologia nrusir ano da qual fonte derivino , e cuiuq 
si distinguano dal reale piacci'e. 

Sezione Vili. 

Perchè le cose non pericolose eccitino una passione 
■ rassomi"liant« al Timore. 


(a) Una maniera di Terrore , o di Pena è sem- 
pre cagione del Sublime. Sembrami , che la pi'e- 
cedente spiegazione basti riguardo al ter-rore o pe- 
ricolo associato : sarà alquanto più malagevole il 
dimostrare, che gli cseinpj sopra il sublime, alle- 
gati nella seconda parte, vagliano ad cecitare una 
spezie di pena , ed essere in tal girisa afCni del 
terrore, e doversi misurare co’ medesimi principj. 
Comincio dagli obbietti di gr an dimensione ; c pri- 
lYia da’ visuali. 


Sezione IX. 

Perchè gli Obbietti visuali di gran dimensione sieno 
* sublimi. 

T raggi della luce riflessi isiantauearneritc da un 
obbictto corpor'co nella retina, ossia uliirua parto 


(r) Parte II, .lezione a. 

(3) Parte I. Scziouc 7 , e Parie II. Sezione a. 
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ttérvosa deIl*occliio, vi stampano tina pittura, don»' 
de si forma la visione; oppure, secondo altri, un 
punto solo alla volta dell’ obbietto è dipinto uclT 
occhio ; ma col movimento di questo raccoj'li.imo 
colla massima celerità le varie parti deH’obbieiio 
stesso , sicché vegliamo un intero uniforme. Con- 
cessa la prima proposizione si considererà (i),che 
se ancora tutta la luce riflessa da un corpo vasto 
colpisse r occhio in uno istante , dovremmo con 
tutto ciò supporre, eh’ essendo esso corpo compo- 
sto di un ampio numero di punti distinti , ognuno 
di questi , od il raggio proveniente dal medesimo 
fa un’impressione sulla retina: talché sebbene l’im- 
niagine di nn punto non potesse cagionare che' 

S icciola tensione nella membrana, pure un sccon- 
o, un. terzo, un quarto urlo deggiono nel loro 
progresso formarne una grandissima , finche per 
ultimo giunga al massimo grado; e rimerà capa- 
cità dell’occhio, scossa in tutte le sue parti, deve 
provare un non so che conforme alla natura di 
ciò, che cagiona pena, e quindi risultarne iiu’idea 
del sublime. Se vogli<asi poi , che uu solo punto 
dell’ obbietto alla volta si distingua , ne ridonderà 
presso a poco lo stesso, anzi renderà forse più 
chiara l’originp, che il sublime trae dalla gran- 
dezza della dimensione. Con* ciò sia che non o$- 
seirvandosi in un tratto se non uu punto solo , 
l’occhio deve percorrere il vasto spazio di tali cor- 
P» con somma velocità, e per coiisegueuza i uervi 
e muscoli dilicati destinali ai moviiuetito di quella 
parte devono essere moltissimo stirati, e stante la, 
loro seusihilità grande sentire una gagliarda im- 
pressione. D’altronde nulla importa riguardo ali’ el- 
metto, che il corpo aljbia le parti coouessc c faccia 


^e) Parte 11. SczioQc 7 . 
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le sue impressioni aa un tratto , oppnré ebe {a* 
ccndo un’unica impressione di uu punto per yuI-, 
ta, cagioni una successionè della stessa, o di altre 
’ con tanta celerità, che le faccia apparire unite; 
come si vede inanifesto dall’ effetto del girare in- 
torno rapidamente un torchio, od un haslune acce- 
so nell' estremità , che sembra un cerchio di fuoco. 

Sezioni: X. 

Perchè V Unità sia necessaria alla UasUtà. 

A questa teorìa potrà opporsi, che generalmente 
r occhio in ogni tempo riceve numero eguale di 
raggi , e che perciò uu ohbìctto vasto non vaglia 
per la moltitudine de’ raggi ohe tramanda a fargli 
maggior impressione di quella che riceve necessa- 
riamente da una varietà di obbietti cui dee discer-f 
nere sempre che sia aperto. Ma rispondo , che con- 
cedendosi essere l’occhio in tutti i tempi colpito 
da un numero eguale di raggi , o di particelle lu- 
minose, se però tali raggi varino natura , e sieno 
or azzurri , ora rossi , e così discorrendo ; ovvero 
terminino diversamente , come iu un numero di 
piccioli quadrati , o triangoli , o simili : ad ogns 
cambiamento sia di colore o sia di tigura l’organo 
trova una specie di sollievo o riposo ; ma tale ri- 
poso , e travaglio così spesso alternati non porta- 
no agio, nè gli effetti di un’uniforme e vigorosa 
fatica. Chiunque ha notati gli effetti differenti di 
qualche forte esercizio, e qualche picciola frivola 
azione , intenderà donde nasca , che un impiego 
nojoso e fastidioso, il quale tedia insieme ed in-i 
fievoli.sce il corpo, nulla tenga del grande; poiché , 
tali impieghi piuttosto tediosi che penosi col mu- 
tare di cuutitmo ed in un subito tenore e diretip- 
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ne, impediscono quella piena tensione, quella spe- 
zie di fatica uniforme, ch’è affine della pena for- 
te, ed è fonte del sublime. La combinazione totale 
di molle cose di vario genere , benché nella som- 
ina eguagliasse il numero delle parti componenù 
qualche unico intero suggello, fa differente effetto 
sugli organi del nostro corpo; della qual differen- 
za, oltre alla già della ragione, ve ne ha un’altra \an 
lidissima. La mente in fatto non può se non con 
somma difficoltà badare attentamente che ad una 
sola cosa alla volta; e se questa sia picciola, pic- 
ciolo è anche l’ effetto: nè un numero di altri pic- 
cioli obbietti può impegnare l’ attenzione sua per 
essere dessa trattenuta dai limili del primo obbiel- 
to ; e però quello a che non può badare è lo stesso , \ 

come se per essa non esistesse : ma la mente e 
l’occhio (non essendovi in tal caso differenza tra 
loro ) non arrivano prontamente a’ confini de’ glan- 
di obbietti uniformi : non hau pace contemplan- 
doli : r immagine per ogni dove è presso a poco 
la medesima. Per lo che ogni cosa grande nella 
quantità dev’essere imica, semplice, ed luterà. 

S E z I o' N E XI. 

Deir Infinito artijkiale. 

Abbiamo osservato, che una spezie di grandezza ' 

nasce dall’ infinito ariiflzialc , il quale consiste nella 
uniforme successione di parli grandi, ed abbiamo 
parimente osservato, che la stessa uniforme suc- 
cessione aveva simile potere ne’ suoni: ma gli ef- 
fetti di molte cose manifestandosi piu in uno che 
in un altro senso, ed avendo tull’i sensi una scam- 
bievole relazione, ed illustrandosi reciprocamente, 
principierò dalla virtù de’ suoni , perchè la cagione 
della sublimità proveniente dalla successione è più 
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ovvia nell’ udito. Noterò qui una volta per sempre, 
«•he r luvesiigazione delle cagioni naturali e mec- 
caniche delle nostre passioni, oltre alla curiosità 
dell’ argomento , dà, discoprendole, doppia forza e 
lustro a tutte le regole, che dettiamo in tuli mate- 
rie. Allorché l’ orecchio riceve alcun suono sem- 
plice è colpito da uu urlo solo dell’ aria , donde 
viene, che il timpano e le altre parti membranose 
si scuotano secondo la natura c spezie del colpo. 
Se questo c forte , 1’ organo soflrc considerabile 
grado di tensione j s’ è imiiiedialamcntc dopo ripe- 
tuto, la ripetizione pone in aspettazione di uu al- 
tro. E deesi notare, che anche la stessa aspetta- 
zione pi'oduce tensione; locchè si vede iu molti 
animali, i quali, qualora si preparano ad udire 
qualche suono , si alzano e drizzano gli orecchi ; 
per la qual cosa il suono resta cousiderabilmente 
accresciuto da un nuovo ausiliario , cioè dall’aspet- 
tazione. Ma sebbene dopo un numero di colpi ue 
attendiamo degli altri , per uou essere noi capaci 
• di determinare precisamente il momento del loro 
arrivo , ci recano una sorta di sorpresa , la quale 
aumenta ancor più questa tensione; avend’ osserva- 
to, che aspettando io talvolta premurosamente al- 
cun suono solito ritornare ad intervalli (come suc- 
cessivi spari di cauuoue ) benché prevenuto della 
replica , al suo arrivo uu po’ lo guizzava , il ttm- 
])auo soffriva convulsione, e 1’ intero corpo se ne 
risentiva; e crescendo ip tal raisa la tensione del- 
la parte per le riunite forze del colpo, dell aspet- 
tazione, e della sorpresa, viene condotta a quell* 
apice , eh’ è capace del sublime , cioè portala ap- 
punto fin all’ orlo della pena. Gli organi poi dell’ 
udito 'spesso in tal guisa successivamente colpiti 
continuano per qualche tempo ad oscillare anche 
cemta là cagione : locch’ è uu accessorio alla gran- 
dezza dell’ effetto, Se- 
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Sezione XI T. 

Le vibrazioni deggiono essere similari. 

3Ia se la vibrazione non sia similare ad ogni 
itnpiilso , essa non può essere portata più in là 
degl’ impulsi attuali. Impereioceliè muovasi qualun- 
que roqio , p. e. un pendolo per un verso , que- 
sto continuerà ad oscillare in arco del medesimo 
cerchio, finché le c.igioni già note lo faranno fer- 
mare j se però dopo di averlo mosso per una di- 
rezione spingasi per un’ altra , esso non riacquiste- 
rà mai ]tiù la prima ; perchè non poicndo.si muo- 
vere da se, non avrà altro effetto che quello dell' 
ultimo impulso ; laddove replicando piìi volte so- 
pra di esso l’azione, descriverà un arco maggiore, 
ed avrà un movimento piìt continuato. 

Sezione XIII. 

■ Si spiega r effetto della successione negli obbietti 

visuali. 

Se giungasi a comprendere la maniera, con cui 
le cose operano sopra uno de’ nostri sensi, resterà 
poca difficoltà a concepire quella , con cui opera- 
no sopra degli altri. L’ amplificale questo argomen- 
to rispetto a tntt’ i sensi tenderebbe piuttosto a 
stancarci con inutili ripetizioni , che a spandere 
.nuova luce sul soggetto. Ma poicliè il nostro di- 
scorso versa principalmente sul sublime in quanto 
questo opera sopra l’occhio, per ciò considerere- 
mo in particolare il perchè una disposizione suc- 
cessiva di parti uniformi nella medesima retta li- 
nea riesca sublime (i); e donde venga, che tale 
disposizioue sia atta a comparativamente produrre 

(i) Parte H. Sezione io. 

IO 
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maggior cflello iu una picciola quamilà di mate- 
ria , di «jucllo clic risiilli da una maggiore disjio- 
sta in altra maniera. Per evitare la confusione, che 
può derivare dalle nozioni generali, ligurianioci di 
avere dinanzi un ordine di colonne uniformi pian- 
tale in linea retta : collochiamoci di modo, che 
r occhio possa scorrere per lungo a tal colonna- 
to , essendo questa la veduta più vantaggiosa. È 
chiaro , che in tal situazione i raggi provenienti dal- 
la pi ima colonna ecciteranno nell’ occhio un mo- 
vimento corrispondente, cioè un’ immagine della 
colonna stessa; la quale sarà accresciuta dalla co- 
lonna immediatamente successiva, rinnovata e rin- 
forzala da una terza, e cosi di mano in mano le 
alti e replicheranno impressione sopra impressione, 
colpo sopra colpo, iinchc l’occhio esercitato per 
lungo tempo iu una particolare maniera, non po- 
trà perdere quell’ ohhiello , e da questa continua 
agitazione commosso presenterà alla mente un gran- 
de o sublime concetto. Ma invece d’ immaginarci 
una fila di colonne uniformi, supponiamo di’ esse 
succedano un’ all’ altra altcriiativamcnlc di figura 
diversa, sicché una sia quadrala l’ altra rotonda, 
cioè uua colonna ed un pilastro, allora la vibra- 
zione mussa dalia colunua perisce nel momento , 
eh’ è formata, c subito occupa il suo luogo l’ altra 
di sorta tolahncnle diversa ; e questa lo ce«le 
con eguale veloeità alla prima ; e così l’occhio pro- 
cede ad assumere vicendevolmente un’ immagine e 
deponei ne un’ altra per tutta la continuazione dell’ 
edifizio. Dond’è chiaro che l’impressione fatta dall’ 
uliinia colonna è tanto lontana dal continuare, 
quanto lo era quella fatta dalla primissima ; noa 

f iolei.do in fatti il sensorio riceverne una distinta 
ùorchè dall’ultimo ohhietto, nè mai da se stesso 
assuiucrué uua dissimile ; oltre che ogni variazióne 
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di oLbiello diventa quiete e riposo per Porgano 
della vista, c cii> toglie rptella possente coinniozio- 
iic , eh è si necessaria a produrre il sublime. Quin- 
di il date grandezza perfetta alle mentOTate cose 
esige semplicità, ed assoluta uniformità nella di- 
sposizione, nella figura e nel colorito. Sul fonda- 
iiiento di ipiesta successione ed uniformità potreb- 
besi^ dimandare il perchè ima muraglia lunga noa 
abbia ad essere obbietto piu sublime di un colon- 
nato; giacche la successione noti è mai interrotta, 
e l’occhio non incontra verun ostacolo, e nulla 
può concepirsi di più uuifomic? Eppure una liui- 
ga muraglia nuda certo non presenta un obbietto 
sì grande come un colonnato di eguale lunghezza 
ed altezza. Non è affatto dilficile render conto di 
rpiesta differenza. Mirando la lunga muraglia nuda, 
per essere piano 1 obbietto, l’occhio trascorre l’in- 
tero spazio, ed arriva rapidamente al suo tenuine, 
nè incontra ostacolo che lo interrompa; ina nello 
stesso tempo non trova cos’ alcuna ^hc vaglia a 
trattenerlo alquanto per sentirne grandissimo effet- 
to e^ duievole. Non v ha dubbio che auchc P aspet- 
to di una muraglia nuda, qualora sia di altezza e 
lunghezza grande, non sia grandioso: ma l’idea ò 
unica, e non una ripetizione d’idee simili; e per- 
ciò tanto non è grande relativamente al principio 
della injiintà quanto a quello della vastità. Ma iiou 
c è impulso , tranne quello di una forza prodigio- 
sa, il quale abbia più virtù di commuoverci, che 
una successione d’ impulsi ; perchè i nervi del sen- 
sorio , se mi è lecito d’ esprimeimi così, non ac- 
quistano 1 abito di ripetere la medesima sensazio- 
ne in modo , che continui più a lungo della ca- 
‘gione, che li pone in movimento; oltre di che in 
una muraglia nuda non possono aver luogo gli effetti 
aitiibuiti QcUa sezione XI jill’ espettazioue ed alla 
sorpresa. * io 
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S E Z I O N E XlV. 

Esame dclT opinione di Locke sulle Tenebre. 

» 

Mr. Locke pensa, le tenebre non portare natu- 
ralmente idea di terrore, e non essere il inassinjo 
loro eccesso per alcun modo molesto, benché una 
•lucfc eccessiva affligga il senso. Confessa egli in ve- 
ro altrove, che alcune balie o vecchie avendo una 
volta associate l’idee di spettri e fantasmi con quel- 
la delle tenebre, la notte riesce penosa ed orribi- 
le alla loro immaginazione. La somma di lui au- 
torità, non inferiore certamente a quella di qualun- 
que siasi grand’ uomo, sembra opporsi al ^nostro 
princìpio generale (i). Avendo noi considerate le 
tenebre come cagione del sublime , ed avendo iu 
tutto il nostro discorso considerato questo quale 
un grado della pena e del terrore, dobbiamo con- 
cedere, ché quelle non possano essere fonte di 
sublime per colui, al quale, non avendo la mente 
macchiata di superstizioni, le stesse, non sono ter- 
ribili' nè penose. Ma, rispettando una tant’ autori- 
tà, parmi che un’associazione si generale, c che • 
oompi’ende tutta la specie umana vaglia a rendei’e 
le tenebre spaventevoli; imperciocché nel mezzo di 
un’ oscurità assoluta è impossibile sapere in quale 
• stato di sicurezza ci troviamo, non conosciamo gli 
obbietti circostanti, siamo esposti in ogii’ istante ad 
urtare in qualche ostacolo possiamo al primo 
passo cadere in un precipizio , se ci si accosta 
un nemico non sappiamo in qual parte difender- 
ci , nc la forza ci presta protezione sicura , la sag- 
gezza non può operare che per conghiettura, i più 


, (i) Parte II. Azione S. 
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arditi restano tluibanti, e fìnalmente ’anclie colui i 
die non invocherebbe mai cosa veruna in sua di* 
fesa, è coislretto ad invocare un Ininc. 

» Giove padre or tu libera dal cieco 
» Aere oscuro i -figli degli Achei, . 

M Fa sereno, c veder danne cogli rocchi 5 
• . » Struggici al lume .ancor ( 1 ). 

' . Trad. del Salvini. 

Quanto poi all’ associazione degli spettri e folletti 
è certamente p'wi naturale il pensare, che le tene- 
bre, formando in origine un’idea di terrore., sie- 
110 state scelte cor.ie scena acconcia a tali terribi- 
li rappresentazioni , di quello che queste rappre- 
sentazioni abbiano rese terribili le tenebre. La nicn-* 
te umana jigevol mente sdrucciola nel primo errore; 
all’ incontro è dil’iìeilissimo immaginarsi, che l’ef- 
fetto di un’ idea tanto spavcutevole universalmen- 
te in ogni tempo, in ogni paese, quanto quella 
delle tenebre possa aver avut* origine dalla serie di 
vani racconti, o d’ alcun’ altra cagione di naturasi 
triviale, e di operazione si dipemdeute, 

I 

/ * 

Sezione XV.. 

Le Tenebre terribili di lor natura. 

% 

^ • 
. 'Procedendo nella disamina può sembrare , che la 
nerezza e le tenebre sicno in qualche maniera pe^ 
nose per operazione naturale, e iudipendentemen- 
tc da ogni associazione. Debbo notare che l’idea 
delle tenebre e quella della iierezza ’è quasi la inedcr 
simaj nè v’ha altra differenza se non che la secoor 


( 1 ) 7.tu TTctrtp j vu ov~*i v~ jjfjar 
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<là è pi il limitata. Mr. Chescidca racconta un cn- 
riosissinio fatto di un fanciullo nato cieco, e re- 
stato tale fìno a tredici o quattordici anni, nel 
qual tempo essendogli stala levata una cateratta eb- 
be la vista. Tra molte uolabiir particolarità, che se- 
guirono le sue prime percezioni e giudizio sugli 
obbietti visuali tu che il primo obbictto nero of- 
fertosegli lo perturbò assai, e che qualche tempo 
dopo vedendo accidentalmente una mora fu colpito 
du grande orrore. In questo caso non si può sup- 
porre derivato l’orrore da veruna associazione (i). 
J£.ssci)do il regazzo, secondo la ' descrizione, molto 
riflessivo e sensitivo per uno della sua età, è veri- 
simile, che se il fastìdio provato alla prima Veduta 
del nero fosse stato preceduto dalia runpessione di 
altre disaggradevuli idee , l’ avrebbe osservato ed 
accennato. Con cjò sia che un’ idea spiacevole sol- 
tanto per l’associazione mostra sufficientemente la 
c.igione de’suoi mali effetti sulle passioni alla pri- 
ma impressione ; è vero che negli ordinar) casi es- 
sa spesso svanisce, ma ciò nasce perchè l’ associa- 
zione originale fu fatta molto di buon’ora, e l’ini- 
prcssioue è sovente ripetuta. Nel nostro caso non 
vi fu tempo per nn tal abito, nè v’ha r.vgione di 
pensare, che i cattivi effetti del nero sulla imma- 
ginazione di quel giovanetto provenissero piuttosto 
dalla connessione con alcune disaggradevoli idee , 


(0 .Siccome i corpi compariscono neri per la minima 
qiiaiililà di luce , clic rilleiiono ; c ipiindi presenlano un’ idea 
inolio analoga a (piella delle tenebre j cosi non, mi pare im- 
possibile, che IH.-I luninenlo in cui quel rcgairti vide la mora 
vi abbia a.ssociala l’idea dello slato infelice della ].riiuicra 
r.’n cecit.a , c perciò restasse eolpito da grande orrore. Ac- 
ceiimiiiilo questo mio dubbio sulla opinione dell’ Autore in- 
torno a quel fallo pai licolarc , non iuleudo di opjiormi alla 
fua leofLa gcncialc. (Il TraduUoit'.J 


di quello che i buoni effetti de* colori pih. gaj.de- 
TÌvassero dalla connessione con idee placcali ; e 
perciò gli uni e gli altri riconohSero effetto pro- 
Labilfucate dalla lor naturale operazione. 


Sezione XVI. 


Perchè le tenebre sicno terribili. 

Sarà forse pregio dell’ opera cercare il modo, cou 
cui le tenebre possano incutere pena. E da riflet- 
tersi, che ogni qual volta ci ritiriamo dalla luce, 
per disposizione della natura si dilata sempre la 
pupilla col ritraersi dell’ iride a misura del nostro 
recesso. Or supponendo, che invece di rimuoverci 
solo un poco dalia luce ci allontaniamo affatto , è 
ragionevole il credere, che la contrazione delle G- 
bre che ricevono i raggi dell’ iride diventi maggio- 
re, e che questa parte, coll’ accrescersi molto l’o- 
scurità, giunga a tal grado di contrazione, che stiri 
ì nervi oltre al conGuc della loro naturale elasti- 
cità, e quindi a produrre una dolorosa sensazione;. 
Sembra certamente fiasccre tale tensione mentre 
slamo ravvolti nelle tenebre ; poiché quivi se l’oc- 
chio rimane aperto v’ha un continuo sforzo di ri- 
cevere la luce ; locchò si manifesta dalle vampe, 
c lucide apparenze, che spesso in queste circostan-r 
ze pajono muoversi innanzi a quello; e che nou 
può esser altro se nou reffetto dello spasmo ca- 
gionato da’proprj suoi sforzi verso al suo ohbiet- 
to : poiché varj^ altri fort’ impulsi , oltre la sostan- 
za della luce stessa, ecciteranno l’idea della luce 
nell’occhio, come si sperimenta in molte occasio- 
ni. Alcuni , i quali confessano le tenebre essere 
cagione del sublime, vorrebbero inferire dalla *di- 
isitazioue della pupilla, clic il rilassarne u to, possgi 
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generare il stiblime quauto la convulsione; ma cre- 
do non .avvenir eglino , che quantunque l’anello ' 
circolare dell’iride sia in certo modo unosfìniere, 
il quale jmssa essere dilatato per via di semplice 
lallciuaraento, pure differisce da ogni altro sfinUMC 
del corpo in ciò, eh’ esso è foniito di muscoli, 
per così dire, anUigonistì , quali sono le libre ra- 
diali dell’ iride; nè sì tosto il muscolo circolare 
principia a rallentarsi , che queste fdire prive di 
contrappeso sono tirale con violenza indietro , cd 
aprono la pupilla ad una considerabile larghezza. 
Ma quando ancora non si badasse a questo, pen- 
so , che ognuno troverà, che aprendo gli occhi, 
c stbrzandosi di voler pur vedere in un luogo o- 
SC11I-0, tosto ne viene una pena sensibile. lid io ho 
'udito certe <lonne a riflettere, che dopo di avere 
a lungo lavoralo sopra di un fondo nero, cogli 
occhi così travagliali e indeboliti durano fatica a 
vederci. Si opporr.! forse a questa teorìa sull’ ef- 
feiio meccanico delle tenebre , che i cattivi effetti 
della «tscurilà e della nerezza pajano piuttosto men- 
tali, che corporei; ed io confesso essere così, co- 
me appunto così è tutto ciò, che dipende dalle 
impressioni falle sulle parli più (ine del nostro si- 
stema. 1 mali effetii del cattivo tempo spesso non 
hanno differente sembianza da quella della melan- 
conia, e prostrazione di spinto , benché senza dub- 
bio in questo caso gli organi corporei soffrono i 
pi'iiui, « l’amrao soffre per mezzo di questi orgaui. 

Sezione XVIL 
' Effetti della Nerezza. 

La Nerezza é un’oscurità parziale, e perciò trae 
«Icuui de’suoi poteri dall’ essere mista e circuudaUs 
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lìa’corjn coloriti. Per se non può appellarsi colo* 
re ; mentre i corpi neri non riflettenao alcun rag- 
gio , od almeno pochissimi, sono rispettivamente 
alia vista come spazj vacanti dispersi tra gli ab- 
Lietti , che miriamo. Quando F occhio si ferma so- 
pra uno di questi vacui dopo di essere stato te- 
nuto in qualche grado di tensione per F aùone 
degli aggiacenti colori , cade in un languore , da 
cui si ricupera con altrettanta prontezza in grazia 
della convulsione. Per dilucidare ciò, consideria- 
mo, che volendo seder su d’iina scranna se la 
troviamo più bassa molto di cj^uello, che ci aspet- 
tavamo , la scossa riesce assai violenta , e molto 
più v^ìolenta di (guanto sarebbesi creduto in caduta 
sì picciola qual può essere la differenza delF altez- 
za tra due scialine; parimente se dopo essere di- 
scesi da una serie di gradini, e cìiueutiaiuci ad 
iin altro passo alla foggia de’ precedenti , sentiamo 
una scossa asprissima e disgustosa, nè vale arie 
alcuna a procurare simile scossa per lo stesso mu- 
do , allorché F as|>etlianiu , e ci siam preparati. 
Dicendo dipendere ciò dal canibianieuto inaspet- 
tato, non intendo unicameute F aspettazione della 
mente , ma che quando un organo è occupalo iu 
qualche maniera , s’ esso venga d’improvviso com- 
mosso in un’ altra, «ne segue una convulsione qual 
è appunto quella cagionata da un avvcniineulo 
inatteso dalla mente. K quantunque poss’ apparire 
strano, che un cangiamento, il quale produca lan- 
guore abbia ad eccitare inimedialamcnte convul- 
sione, pure la cosa c certamente così, e io è in 
tutt’ i sensi. Ognuuo sa essere il sonno un languo- 
re, ed il silenzio, dove nulla tien in azione gli 
organi dell’ udito, essere in generale la cosa più. 
alta a portare tal languore; nuli’ ostante quando 
jdoiwii suoni rumorcggiauii disj)OL:gouo alcuno a 


dormire, se cessino d’improvviso, quegli si risve-* 
glia sul fatto; siccoiu’io stesso provai, ed udii as-, 
serirlo da altri osservatori. In egual foggia , se il 
sonno prenda una persona in mezzo d’ un’ampia 
luce, i'introduzione repentina delle tenebre le toi’^^ 
rebbe il sonno io quello istante ; benché il silen- 
zio e le tenebre per se , e non introdotti all’ im- 
provviso sicno al sonno favorevolissimi. La prima 
volta, che ordinai queste osservazioni, conobbi so- 
lamente per conghiettura l’analogia de’ sensi , ma 
poscia l’ho spcriiiicntata. Sperimentai sovente, che 
nel primo incominciare del sonno fummo improv- 
visamente destati da una violenta scossa,’ ordina- 
riamente, preceduta dal sognare di cadere da ua 
precipizio. E donde nasce mai questo strano nio- 
viiucuto, se non dal troppo repentino languore del 
corpo , che per qualche naturale meccanismo st 
rleupcra col mezzo di un pronto e vigoroso sfor- 
zo uella contrazione de’ muscoli ? 11 sogno stpsso ò 
figlio di tale languore, ed c di natura troppo unl- 
forme per attribuirlo ad altra cagione. Le parti si 
rallentano troppo prestamente, com^è la natura del 
cadere ; e questo accidente nel corpo porta tale 
immagine alla mente. In istato fermo di salute o 
vigore, i eangianienll essendo meno rapidi, e me- 
no gagliardi, di rado possiamo querelarci di sif- 
fatte disaggradcvoli sensazioni. 

Sezione XVIII. 

• ' • . . ■ ‘ 

Effetti della Nerezza moderati 

Benché in origine la Nerezza rechi ^icna , non 
si creda però che dessa sempre duri. L uso ci rir 
concilia ogni cosa. Collo avvezzarsi a veder oggetu 
peri il terrore si ralle uta , e la liscezza ed il In? 

• » V .» 


atro , oppure alcaui piacevoli accidenti de’ corpi 
dipinti in quella foggia raddolciscono alquanto l’oiv 
rore, e la severità originale; ma non per tanto la 
natura dell’originale impressione ancor continua. 
11 nero conserverà in se un po’ del melanconico; 
perchè il sensorio troverà sempre troppo violento 
li passaggio dagli altri colori a questo ; oppure se 
questo occupi- tutta intera la vista, allora diventa 
tenebre, e qui dovrà ajiplicarsi quanto delle stesse 
si è detto. Non mi propongo di scorrere tutto 
quanto può dirsi ad illustrazione di questa teorìa 
intorno agli effetti della luce e delle tenebre ; nè 
esaminerò quelli delle varie modificazioni , e della 
mescolanza di queste due cagioni; perciocché se 
le osservazioni precedenti hanno in natura qualche 
fondamento , le comprendo sufGcienlissime a ren- 
der conto di tuit’i ièuoiueni , che possono scatu- 
rire da ogni combinazione del nero cogli altri co- 
lori ; poiché r entrare in ogni particolarità, od il 
rispondere ad ogni obbiezione sarebbe fatica senz.a 
fine. Abbiamo seguile uuicamentc le strade mae-, 
sire, e terremo la stessa via nel ricercare, la ca- 
gione della bellezza. 


Sezione XIX. 


Cagione fisica dell’ Minore. > 

• 4 

Por quanto mi riuscì di osservare; allorché ci 
*i presenta un ohbietlo , il quale ecciti amore, c 
uo.nipiaccnza, il movimento del corpo non si sco- 
sta gran fatto dal seguente. La testa piegasi alquan- 
to da una banda : i sopraccigli stanno più serrati 
del solito , e gli occhi girauo graziosamente incli- 
nati all obbieiio , la bocca é un iioco aperta, il 
«spiro lento con un lieve sospiro di uatto in trai-* 
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to , tutto il corpo resta composto , e le mani ca- 
dono ueghillosaiucnte dalle parli ; il tutto accom- 
pa;^iiato (la iuteruu seutinicnto di dcrKpiio , e lan- 
guidezza; le quali apparenze sono sempre profior- 
zionate ai gradi della bellezza, che ha l’obbietto, 
c della sensibilità uell’ osservatore. Fa d' uopo non 
pei'dere di mira poi questa gradazione dal sommo 
apiee della bellezza e seusibiiilà liiu) al più basso 
della mediocrità , e indifferenza , non che de’ loro 
corrispoudentt effluii , altrimenti la descrizione 
•sembrerà esagerata , mentre in fallo non c tale, 
IMa è quasi impossibile non inferirne da essa, che 
la bellezza operi rallentando i solidi deH’intcro si- 
stema ; del ({naie ralleniainenio vi sono tutte le 
apparenze, e mi sembra, che se desso è alipianlu 
iufeiiure al natur9le tonico, sia cagione di piacere 
positivo. A chi mai è si sUauicra l’ espressione in 
tutt’ i tempi, in luti’i paesi si comune, di trovarsi 
raddolcito, intenerito, spossato, illanguidito, srenulo 
per il piacere ? La voce universale degli uomini 
liedele alle loro sensazioni concorre a confermare 
questo uniforme, i generale effetto; e quantunque 
occorresse qualche particolare esempio , in cui 
comparisse considerabile grado di piacere positivo, 
senza tuli’ i contrassegni di ralleiilamciuo , non 
dobbiamo perciò rigettare la cunelusiuue tratta dal 
concorso di molli speriniciili , ma ritenerla, sog- 
giugnendo l’ eccezioni, che possono aver luogo se- 
condò la giudiziosa regola esposta dal Cav. Isacco 
Ke.wlon nel terzo libro dell’ Ottica. Sarà vera, cd 
esente da ogni ragionevole dubbio la noslra pro- 

f iosizione, se potremo dimostrare, che quelle cose, 
e (piali abbiamo notale come i genuini costitutivi 
della bellezza, abbiano, anche separa la mente yiro 
se, la .tendenza naturale a rallentare le fibre. E se 
dee concedersi, che l’aspeUo del corpo umano. 


Digitizecl' 


Biratre tutti questi costitutivi sono taccflii ìnn.lrTt 
dell’ organo scusorio , favorisca raaggiuririeine tal 
opinione, credo, che potremo arrischiarci a con- 
cludere, che la passione appellata y/more provenga 
da questo rallentamento. Collo stesso metodo di 
ragionare usato nella ricerca delle cagioni del Su- 
blime, possiamo concludere altresì, che siccome un 
bcirobbietto offerto al senso cagionando rallenla- 
mento nel corpo produce la passione dell’ Amore 
nella mente; così se per qualche modo la passione 
avesse prima origine nella mente, ne derivcià ne- 
cessariamente un rallentamento negli organi este- 
riori in grado proporzionato alla cagione. 

SezioheXX. 

Perchè la Liscezza sia Bella. 


Citiamo r assistenza degli altri sensi per ispieg»- 
re la vera cagione della bellezza visuale. S’c vero 
che la Liscezza sia cagione principale del piacere 
nel tatto, gusto, odorato, ed udito sarh anche fa- 
cilmente adottata come costitutivo della -Itellezsia 
visuale; tanto più che, come abbiam dimostrato in 
addietro , questa qualità si ritrova quasi senz<a ec- 
cezione in tiitl’i corpi di comune consenso tenuti 
belli. Non si può dubitare, cJie i corpi ruvidi ed 
angolari non isvcglino e vellichino gli organi d« t 
Tatto con senso di pena consistente nella violenta 
tensione o contrazione delle fibre mnscolari. All’op- 

f osto l’applicazione de’corpi lisci rallenta; ed un 
landò tocco di mano dilicata allevia le pene , e«l 
1 granchj , e fa cessare la non naturale tensione 
nelle parti addolorate , ondo sovente giova non 
poco a levare le gonfiezze ed ostruzioni. 11 sei>so 
del talto_ gode al sommo de’corpi lise] ; ed uu letto 
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lìscio e raorI)i(lo , cioè dove in ogni banda la re- 
sistenza è minima , fa gran parte di lusso, e di- 
spone ad un rallentamento universale, e traile al'* 
ire a quella spezie, che si appella sonno. 

SeziokeXXI. 

Della Dolcezza, e sua natura- 

La liscezza non solo alletta lealmente il Tatto 
in grazia del rallentamciito , ma ritroviamo b<3a 
anche nell’Odorato, e nel Gusto, che tutto quello 
che a questi sensi è grato, e che comunciuenio 
chiamasi dolce è della natura del liscio, e tende 
ad evidenza a rallentare i rispettivi sensorj. Con- 
sideriamo il Gusto. La ricerca sopr’ alla proprietà 
de’ liquidi èssendo la plh agevole , c sembrando , 
che tutte le cose abbisognino di un fluido per 
veicolo onde renderle gustabili , mi propongo piut- 
tosto di considerare le parti liquide del nostro ci*- 
bo, che le solide. 1 veicoli di ogni gusto sono 
\ acqua e ì' olio, e ciocché lo deteriuiua è qual-* 
che sale, che commuove variamente secondo la sua 
natura , od il modo della sua combinazione colle 
altre cose. L’actpia pura è insipida, senza odore 
e senza colore e liscia; e purché non sia fredda 
■scioglie efficacemente gli spasmi, e rende lubriche 
le libre : virtù che probabilmente viene dalla sua 
liscezza. Imperciocché nascendo la fluiditii, secon- 
do l’opinione più comune, dalla rotondità, liscez- 
za e debole coesione delle parti che compongono 
ciaschedun corpo, ed operando l’acqua meramen- 
te come fluido, ne segue essere la cagione della 
sua fluidità cagione parimente della sua qualità ral- 
lentante; cioè la liscezza, e la lubrica tessitura delle 
iue parti. L’ altro veicolo fluido è 1’ Olio ; il 
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le ancora, se sla semplice, è insipido, senza odo- 
re, senza colore, e liscio si al tallo conle al {ju- 
sio; ed è ancor più liscio dell’ac<pia, ed in molti 
casi pili ammolliente. Ad onta della sua insipidez- 
za , r olio è alquanto piacevole all’ occhio ed al 
tatto; Tacqua non è tanto grata, del che non sa- 

F rei render altra ragione , se non del nou essere 
acqua si molle c liscia. Supponiamo d’infondere 
in quest’ olio od in quest’ acqua certa quantità di 
sale specifico , che abbia la proprietà di mettere 
in moderata vibrazione le glaudnlclle neiTOse del- 
la bugna, p. e. zucchero disciolio. La Jiscezza dell’ 
olio , c la forza del sale producono la sensazione 
delta da noi dolcezza. IjO zucchero, od una so- 
stanza poco differente costantemente trovasi in tuu’i. 
corpi dolci ; ogni sorta di sale esaminata coi mi- 
croscopio presenta una forma distinta , regolare e<l 
invariabile. Quella del nitro è un bislungo puntu- 
to : il sale marino è un cubo perfetto, quella del- 
lo zucchero un perfetto globo. Sperimentando la 
sensazione, che i corpi liscj e sferici , come le pal- 
lette di marmo usate da’faueiulli ne’ lor giuochi, 
fanno al tatto rotolandole innanzi e indietro l’tina 
sopra 1 altra, si concepisce agevolmente conte la 
dolcezza, che consiste in un sale di quella natura 
solletichi il gusto; perciocché un globo solo, seb- 
bene alquanto piacevole al tatto, pure in grazia 
della regolarità della sua forma, e ili un po’ trop- 
^ veloce scostarsi che fanno le sue parti dalia 
linea retta, non ariiva a recar tanto piacere al tat- 
to come diversi globi, dove la mano leggcrmeuie 
sollevasi sopra di uno , e cade sopra di un altro : 
il qual piacere si fa maggiore assai, se i globi sic- 
no in movimento, c sdrucciolino l’un sopra l’al- 
tro; mentre tal varietà lenta impedisce quella slauf 
«hezza, che aluiineull nascerebbe dall’ uuiformc di- 
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^posizione di pnrrccTij glol)i. Così ne' lirpiorl dolci' ' 
Jc parti del veicolo fluido, benché probabiì mente' 
sferiche, restano tanto minute, che celano la figu-, 
ra de’ lor componenti alla pcrcjuLslzione del micro- 
scopio la più acuta. Quindi per 1’ eccessiva ruinii- 
tezza contraggono certa piana semplicità rispetto al 
gusto, la quale fa su di esso il medesimo effetto , 
che fanno al tatto i corpi |Mani e liscj ; nieutrc un 
corpo composto di minutissime parli, e j)erfella- 
nienle couipaite, presenterà sempre alla, vista eil al 
tatto una siipeilìcle quasi piana e liscia. Il micro- 
scopio fa palese, che le particelle dello znechero 
sono pili grosse di quelle dell’ olio, e dell’ acqua, 
ed in conseguenza gli effetti della rolondilà loro 
più distinti e sensiliili alle papille nervose del dl- 
licalo organo della lingua ,, e produrranno quella 
scnsazioue, che si dice dolcezza, la quale disco - 
j)riamo anche nell’ olio, ma in maniera più debo- . 
le , e nell’ acqua più del>o!e ancora: poiché, seb- 
beuc insipidi, l’olio e l’acqiia hanno un grado di 
dolce; e può osservarsi, che le cose insipide d’ogni 
genere si accostano plii alla natura del dolce, che. 
a qualunque altra spezie di sapore^ 

j 

SezionkXXII. 

« 

C/l e la Dolcezza è rilassante^ 


\ 

t 


Essendosi veduto negli altri sensi le cose liscie 
essere rilassanti, dovrebbe riuscir chiaro, che an- 
che le dolci, per essere liscie al gusto, lo sient» 
parimente. È notabile come in alcuni linguaggi il 
molle , ed il dolce portino lo stesso nome. Douce 
in francese significa molle ^ fó/zeno, egiialmenle. che 
Dolce. Dulcis in latino, e Dolce in italiano hanno 
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iu molti. casi la stessa . si^niificazione (t). Che "poi 
le cose sìcno rilassami .si iDanif’esla da ciò, 

di elleno, e singolarmente le più oleose prese di 
frequente in gran dose indeboliscono mollisslruu lo 
stomaco. Gli odori dolci, i qnaK hanno soniiu af- 
fiiutà co sapori dolci rilassano nolabilincnte. Quello 
de’ fiori dispone alla sonnolenza ; e questo etVetio 
si scuopre ancora più nel pregiudizio cLe reca al- 
le persone di nervi deboli. Meriterebbe d’essere e- 
saminato, ,se . i gusti .di questo genere, cioè dolci, 
e quelli '^ cagionati da olj lisci e da un sale ri- 
lassante non fossero gli originali gusti piacevoli. 
Poichej.raolli ridotti tali dall’uso, non lo erano da 
principio. La' maniera di questo esame consiste nello 
investigare , cosa .la natura abbia per noi provvedo ip 
in origine , locchè senza dubbio rese pur in origi- 
ne piacevole, e poscia notomizzare questo provve- 
dimento. 11 primo sostegno della nostra infanzia è 
il latte,. li di cui componenti sono actjua , olio,, 
ed una sorta di sale dolcissimo appellato zucclu ro 
di latte j le quali cose mescolate insieme riescono 
molto liscie al gusto, e rilassanti alla pelle. Sono 
inoltre i^^ fanciulli ghiotti de’ frutti, etra questi de’ 
più, dolci; è poi noto, a tulli dipendere la dolcez- 
za del frutto da un olio sottile, e da quel sale che 
abbiam mentovato nell’ ultima sezione. In processo 
di tónipo il costume, l’abitudine, il .desiderio di 
jDovità-, e mille altre cagioni confusero, adulteraro- 
““ ìangiarono i nostri palati di modo , che non si 
ùù rettamente sii di essi. Prima di pur fi- 
D articolo giova notare, che siccome le 
^(^come tali grate al palato, si palcsa- 
j**^^^^osVdall’ altro canto quelle, che per 
espcnen^a,^^*trovano^corrohoranti , ed atte a con- 

I ■ * ••V.4* ìsi. A ' *aÌNÌ--i ! r. ,, 

(1) E COSI spesso Sweet^ sigoiiìca nell* Inglese. (Il Trad.J^ 
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«Icnsarc le fibre, sono quasi universalmente as^m 
e j)iin"enll al gusto, <• molte volte aneora ruvide 
al tatto. Sovente applirhianio per iiielarura la dol- 
cezza agli obbietti visuali ; e per eoulinuar meglio 
quest’analogia insigne de’ sensi , «pii possiamo ap- 
pellare la dolcezza bellezza del gusto. 

Sezione XXII L 
Perchè la Variazione sia bella. 

Altra principale proprielk de'begli obbietti si è, 
che la liuca delle loro parti varii continuaniente 
direzione , ina la varii con insensibilissimo devia- 
lueuto, uè mai si rapidamente che sorprenda, nè 
eou tale acutezza dell’aiigolo, clic cagioni pizzicore 
o convulsione nel iieivo ottico. Nè ciocché conti- 
nua nello stesso modo, nè ciocché varia vclocissi- 
manicnle può esser mai hello, essendo l’uno e l’al- 
tro ojiposli a quel grato rallen lamento , ch’è ref-» 
fetto distintivo della bellezza. Cosi succede in tutt’^i 
sensi. Dopo una lieve discesa il moto in linea ret- 
ta è quello, ili cui s’ incontra minore resistenza, 
eppure non è quello , che dopo una discesa stan - 
eia il meno. Certo , che la quiete tende a rilassa- 
re; pure v’ha una spezie di moto, che rilassa pift 
della quiete, come l’osc’llaiorio , o l'alzarsi c di- 
scendere. La culla dispone meglio i Lambini al 
sonno, di quello che faccia l’assoluta quiete; e di 
fatto in quella età non v’ ha forse cosa che reciti 
maggior piacere dell’ essere levati su , e giù. La 
maniera con cui giuocano le balie co’ bambini me- 
desimi, non che il pesarsi c dondolarsi poi da lo- 
ro stessi, come favorito loro spasso, basta per ren- 
derci convinti. Molli debbono ricordarsi del scuso 
provato ueir essere alali velocemente tirati in un 
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comodo cocchio sopra di un liscio erboso piano, 
con graduali ascese, e decliviià; donde meglio che 
da rptalunquc altra cosa si potrà i'orniarc idea del 
hello , e meglio indicarne la probabile cagione. 
Air incontro la pena per le improvvise disugua- 
glianze di alcuno spinto in furia sopra di uno sca- 
bro, scosceso, dirupato piano mosiid il perchè si- 
mili veduto, tatti, e suoni sicno tanto contruij alla 
heliczza ; e rispetto al tatto è la stessa , ù quasi la 
stessa cesa nel reale suo effetto, quando p. e. muo- 
vo la mia mano per lungo alla supeili/ie di una 
data figura , o se questa figura si muova per lungo 
alla mia mano. Ma per ritornare a quest’analogìa 
de’ sensi applicandola all’ occhio, dico, che se un 
corpo presentatogli sia di una sn]»erfizic così on- 
deggiante, che i raggi di luce da quello riflettuti 
-abbiano continua insensibile detiuziune dui più 
forte al più debole , come avviene sempre nelle 
superfizie gradatamente ineguali , deve i .nitarc esat- 
tamente il medesimo effetto tanto ncU’ occhio , 
quanto nel tatto, sopra uno de’ quali l’operazione 
è di retta, e sopra l’altro indiretta. Tal corpo sarà 
hello se le linee della sua siiperfizie non saranno 
continue, e neppure sieno variale in modo , che 
stanchino e distraggano raiteuzioue. In somma la 
stessa 'variazione deve contìnuamente variare. 

Sezione XXIV. 

Della Picciolèzza. 

Per evitare la stucchevole uniformità nel repli- 
care troppo frequente i raziocinj medesimi, e l’il- 
iiistrazioni della stessa natura, non entrerà in ogni 
minutissima particolarità relativa alla hcllc|za, co- 
me fondata sulla disposizione della sua quautiià. 

Il 
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o sulla sua quantità stessa. Un discorso intorno 
alla {•landezia «le’corpi riesce mollo incerto, per 
essere le idee del yrande, e del picciolo lenuini 
relativi alle spezie deyli obbietti , che sono infini- 
te. J'i bensì vero, che stabilita una volta la spezie 
deH’obbictto , e le dimensioni ordinarie negl’indi- 
vidui di quella spezie, ci avviene di scorgere al- 
cuni eccedere, ed altri non ginguere alla comune 
misura. I primi, se l’eccesso sia grande, e che 1* 
loro spezie non sia per se di natura picciolissima, 
sono piuttosto terribili elle belli : ma siccome nel 
mondo animale, ed in gran parte ancora nel ve- 
getalnle le qualità , che costiluiscooo la bellezza 
possono essere unite a cose di maggior dimeusio- 
ne; così in tal caso formano una spezie alquanto 
differente dal sublime e dal bello, che superior- 
mente nominai Elefante-, ma per mio avviso <[uc- 
sta spezie non ha quella forza sulle passioni , che 
hanno i v.->sli corpi dotali delle qualità corrispon- 
denti al sublime, ovvero che hanno le ipialità del 
hello combinate in un picciolo suggello. I vasti 
corpi fregiati delle spoglie della bellezza cagiona- 
no una tensione conliniiaraenlc alleviala , che si 
accosta alla natura della mediocrità. Ma se dovesfi 
palesare come in siffatte occasioni mi trovi coni- 
mo.sso, direi che il sublime soffre meno nell’ es- 
sere congiunto ad alcune qualità della bellezza , 
di quello che soffra questa dall’essere unita alla 
grandezza di quantità, o ad altre proprietà del Su- 
blime. Tutto CIÒ che imprime rispetto, tutto ciò 
che ha qualche, benché lontana, relazione al ter- 
rore porta seco un non so che di predoraiuante , 
per cui niente ahro può sussistere alla sua pre- 
senza ; ed ivi le prerogative della bellezza o ri- 
maugoi|o mortificate, ed inerti, o servono al più 
a temperar.e il rigore e la severità del terrore iur 
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separabile dalla grandezza. Oltre al grandissimo In 
ogni spezie , è da considerarsi il suo contrario , 
cioè il picciolissimo. La picciolezza in se stessa 
nuH’ba di contrario al hello. 11 Canarino s» nella 
voce come nel colorito non cede in bellezza ad 
alcuna spezie di volatili, tra’ quali è. il pili piccio- 
lo, e forse la sua bellezza trae risalto dalla pic- 
ciolezza. Non per tanto vi sono degli animali , che 
<jualora «icno estremamente piccioli, raramente, 
oppur non mai compariscono belli. Le forme dei 
nani, e delle nane sono quasi sempre s'i grosse e 
massiccie in proporzione dell’ altezza , che presen- 
tano un aspetto disgiistosis.simo. Ma S’ esistesse uii 
uomo non pili alto di due o tre piedi, colle p^rti 
del SUO corpo in dilicatezza corrispondenti alla 
M.atura , e fornito nel rimanente di tutte le’ doti 
solile trovarsi ne’ bei corpi, io sono jùncchè con- 
vinto, che la persona di tale statura sarebbe giu- 
dicata bella, potrebb’ essere suggello d’ amore , e 
recare in vederla idee piacevolissime. Unico osta- 
colo al nostro piacere potrclib’ essere, che tali crea- 
ture, benché ben formate, per essere insolite a 
vedersi, vengono riputale mostruose. Ma il grosso 
e gigantesco , sebbene compatibile col snbliiue , è 
opposto al bello, nè si pu<> eonccplre un gigante 
qual obbietto di amore. Quando lasciamo ne’ ro- 
manzi vagare la fantasia, le idee, che naturalmente 
applichiamo a quella statura sono di tirannia, cru- 
deltà, ingiustizia, e di ogni altra cosa orrida ed 
abboiniuevole, Si suol dipingere un gigante , che 
dev.ista il paese, spoglia riunoccnle passeggero, 
poi colle sue carni ancor palpitanti si satolla. Tali 
sono Polifemo, Caco, e gli altri che fanno tanta 
ligula ue’ romanzi, c poemi eroici j de’qnali la di- 
sfatta o la morte -è ipiell’ evento, che aUcndiamo 
con ansietà , ed udiamo cou soddisfazione. Ju tutta 
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la moìiitndine de’ morti, die riempie l’ Iliade non 
ini rarnmontu , che mai la raduta di alcuno iiota- 
Itile per for*a e statura commuovesse a pietà; nè 
somhra , che 1 Autore, il (|ual si henc le;^^eva nella 
natura, ne avesse riuleuzioue. E un Simosio nel 
fresco fiore della f;lovcntù strappato dal sono de' 
suoi genitori tremanti al vedere un coraggio si 
male adattato alla di lui forza ; è un altro levato 
dalle braccia della sposa e spinto prccipitosanieuie 
alla guerra, che c’intenerisce per la preniatiira sua 
morte. Achille ad onta delle molte qnaliuà di bel» 
lezza , che Omero attribuisce all’esteriore sua for- 
ma , c delle numerose virtù grandi , colle quali ne 
acbq-uò la mente, mal non ci sarà amabile. Merita 
riflessione l’avere Omero concesso al Trojani , do' 
quali l’eccidio ei voleva rendere soggetto della no- 
stra compassione , iniinitamente maggiore quautit.'t 
d. virtù sociali ed amabili, che non ai (irecl. Ri- 
guardo a’Trojani ei sceglie di eccitare traile passio- 
ni la pietà ; eh’ è passione fondata sull* amore ; e 
queste piU piccioie, se posso così chiamarle , <lo- 
mesticlic virili, sono ai certo virtù piti amabili; 
ma poi ha foi'iuati i Greci di gran lunga superiori 
a quelli nelle virili militari e politiche. 1 consigli 
di l'riaiuo erano deboli, le braccia di Ettore fiac- 
che in paragone, e il suo coraggio assai infcHore 
a quello di Achille; eppure noi amiamo più Fila- 
no di Agamennone, eu Ettore più del suo vinci- 
tore Acliille. L’ammirazione è quell’ affetto , che 
Omero voleva destare in favore de’ Greci, e l’ha 
fatto concedendo loro delle virtù, che hanno po- 
chissima che fare coH’ainore. Questa breve digres- 
sione non è del tutto estranea al nostro argoinenio , 
dove siamo impegnati a dimostrare, che gli oh- 
Lictti di gran dimensione sono incompa libili colla 
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Lellezsa; e tasto più (piamo sooo più grandi; lad- 
dove nei piccioli se mai sono spogli di bellezze, 
il difetto QOa debbo attribuirsi alla ipro mole* 

S i: z I o B E XXV. 

Del Colore. 

La minuta disamina sopra il colore diverrebbe 
presso che inlìnita; pure io reputo, che i principi 
esposti nel eoniiuciamento di questa parte sicno 
suflìcicnti a spiegare gli effetti di tutt’ i colori, 
egualmente che gli effetti aggradevoli de’ corpi cosi 
fluidi, come solidi. Se mirisi un’ ampolla di torbido 
liquore azzurro , o rosso , i raggi rossi od azzurri 
non possono passare nettaiuente all’ occhio , ma 
vengono rapidameute , ed incgualiiicute impediti 
dalla interposizione de’ corpuscoli opachi, i quali 
senza preparazione ne cangiano l’ idea , e per cii» 
che si è dello nella Sezione XXlV. , la cangiano 
in idea disaggradevole. Ma quando il raggio nou 
trova intoppo passaudo per il cristallo o li<|uorc , 
c questi sjeno perfettamente trasparenti , la luce 
resta alquanto temperata nel passaggio , il quale 
la rende ancora piii grata della luce semplice ; cd 
il liquore, rilleueudo equabilmente tutt’i raggi del 
proprio colore, fa queireffello sull’occhio, che 
fauuo allo stesso ed al tatto i corpi lisci opachi; 
di maniera che qui il piacere nasce dalla unione 
della teiiiperainra , ch’è nella luce trasmessa, coll’e- 
guaglianza, eh’ è nella riflettuta. Il qual piacere 
può veuire aumentato da’ principi comuni di altre 
cose , se la figura del cristallo , che contiene il 
liqnoi-fi trasparente, sia con giudizio variata di ma- 
inerà, che presenti il colore gradalaiueutc , ed a 
vicenda iudeholito c rinforzalo cou tutta la varietà. 
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che l’ingegno in affari di qiiesta natura 'suggerirà. 
Baccuglieiidu cui pensiero quanto si è detto in- 
torno alle cagioni ed agli etfelii del Sitbliine e 
del Bello si vedrà essere eoiiamhi fondali su piin- 
cipj dilTerenli , e dilTereiiii pure essere le loro iin- 
piessioni. 11 grande ha por base il terrore, che 
leinperalo cagiona l’emozione nella mente da me 
appellata Stuijore ; H bello è fondato sul tncro e 
positivo piacere, ed eccita neU’anima quella pas- 
sione, che chumasi .-/more; e le loro cagioni ban- 
uu foì jualu il tema 'di quesu quarta parte. 


Digitized by Google 



RICERCA FILOSOFICA 

SULL’ ORIGINE DELLE NOSTRE IDEE 

* IITTORHO 

AL SUBLIME ED AL BELLO. > 



P A R T E V. 

j 

S E Z I O N E I. 

Delle Parole. 

Crt-i obhielti naturali ci commuovono in vigore 
delle leggi di quella connessione eli’ è stabilita dal- 
la Provvidenza tra certi movimenti, e configurazio- 
ni de’ corpi , e certe sensazioni corrispondenti nel- 
la nostra mente. Egualiiienie fa la pittura, ma coll’ 
aggiunta del piacere recatoci dalla iinmilazione. 

L’ architettura commuove per le leggi della natu- 
ra, e per le leggi della ragione , dalle quali ultime 
risultano le regole della proporzione j donde un’ 
opera in tutto od in parte merita lode o biasimo, 
secondo che propriamente corrisponde o no al fine 
cui è destinata. Rispetto però alle parole sono di 
avviso, che la maniera con cui ci fanno impres- 
sione sia dlffcrenlissiina da quella che destano gli 
obbietti naturali ctd mezzo della pittuia,od archi- " 
lettura ; ma perchè le parole valgono ad eccitare 
idee del hello e del sublime quanto quelle arti, e 
talvolta anche piìi , non sarà inutile, anzi somma- 
mente sarà opportuno in un ragionamento di (pic- 
elo genere investigare il come susciùuo tali emozioni. 
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S E Z I O H E II. 

EJfeUo comune della poesia, non sdscitando idee 
delle Cose. 

Credesi contundnéCDle che la virtfi della pòesìa , 
dell’ eloquenza , e delle paiole adoperale nell’ ordi- 
narlo conversare consista nello imprimere nella 
niente le idee di quelle cose, a significar le quali 
furono dall’ uso disegnale. Per e^amiuare la verità 
di questa nozione Ca d’ uopo distinguere le parole 
in tre classi. La prima è di quelle che rappresen- 
tano idee semplici unite per natura , onde formare 
una composizione sola e determiuala, come Uomo, 
Cavallo, Albero, Castello ec. , le quali parole io 
chiamo a^regate. La seconda è delle parole, che 
servono ad un’ unica e semplice idea di quelle , 
ch’entrano in tali composizioni, come. Rosso, Azzur- 
ro , Rotondo , Quadrato e simili j e queste io chia- 
mo parole astratte semplici. La terza è di quelle 
formate da un’ unione arbitraria delle due altre , e 
delle relazioni tra loro in maggiore o minor gra- 
do di complicazione; come Viriti, Onore, Persua- 
sione , Magistrato cc. , le quali io chiamo parole 
composte-astratte. Non ignoro potersi distinguere le 
parole in più curiose classi; ma queste mi pajone 
naturali, e suflicicnti al nostro scopo; e sono di- 
sposte nell’ ordine in cui comunemente s’ insegna- 
no , e con cui la mente acquista le idee, alle qua- 
^ li sono sostituite. Darò principio dalla terza classe » 
cioè dalle parole composte astratte , come virili , 
onore , persuasione, docilità cc. le quali, qualun- 
que sia la lor forza sulle passioni, sono convinto, 
che non la. traggono da veruna immagine dipinta 
uclla mente delle cose, che rappresentano. Essendo 
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•sse parole prive di essenza reale quanto le com- 
posizioni stesse, credo che difiicilnieute imprima- 
no un’ idea reale. Non so persuadermi , che alcuno 
al suono virtù, libertà, onore concepisca imtuedia- 
tamcule una precisa nozione di modi particolari di 
azione e pensiero nnitameule alle idee miste e sem- 
plici , ed alle diverse relazioni , cui queste parole 
sono sostituite ; nemmeno che abbia un’ idea gene- 
rale composta di quelle, perciocché avendola, to- 
sto verreblie a comprenderne taluna delle partico- 
lari, quantunque forse non distinta e confusa. Ten- 
go però ciò non avvenire ; conciossiachè accignia- 
moci a Dotomizzare una di queste parole, e sare- 
mo costretti di trasportarla da una categoria ad un’ 
altra di parole generali, quindi lidurla in semplici 
astratti ed aggregati in serie assai più lunga di 
quanto potevasi alla prima immaginare, innanzi 
ch’emerga un’idea reafe, e che si giunga a scopri- 
re cosa, che pur somigli agli elementi di tali com- 
posizioni; e se si arriva a tale scoperta delle idee 
originali, sull’ istante svanisce l’ effetto della com- 
posi/iuue. È troppo lungo il filo di pensare in que-^ 
sta guisa , onde poterlo seguire nell’ ordinaria via 
della conversazione; nè in fatti è necessario, che si 
segua. Tali parole in realtà .sono puri suoni ; ma; 
per essere usati nelle peculiari occasioni di riceve-- 
re qualche bene, o sofferire alcun male, o di ve- 
dere altri in queste condizioni, ovvero di udirsi 
applicare ad altre cose ed avvenimenti ini|iortanti, 
ed in tanta varietà di casi, che per abitudine subi-, 
to ÌDtendiaino> a che si riferiscano, sono suoni, che 
ogni qual volta poscia sono replicali, producono 
nella mente effetti simili a quelli delle lor occa- 
sioni. Essendo spesso usati i suoni senza rapporto 
ad alcuna particolare occasione, e portando sem- 
pre le loro prime impressioni, alla fine perdono 
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affatto oj^ni connessione colle occasioni parlicolart 
dontl’ eblHMO origine, ma* non per tanto, senz’ al- 
oana connessa nozione, continuano ad operare co- 
me prima. 

I 

■ Sezione III. 

Parole generali preceilenti alle Idee. 

Osserva in qualche luogo (i) Mr. Locke colla 
solita sua sagacilà, molle parole genenUi, spezial- 
tucnie quelle appartenenti alla viriti, al vizio, al 
bene, al male venire insegnate prima, che i mudi 
particolari dcirazione, cui sbiettano, sieno presen- 
tati alla mente, ed insieme 1 amore deH’uno e l’ab- 
borrimento dell’ altro ^ poiché le menti de’ fanciulli 
sono'si duttili, che una nutrice, e chiunque sta • 
lor attorno, il far mostra, che una cosa od an- 
che mia parola lor piaccia , o dispaccia basta a 
condurre il fanciullo in egnal disposizione. Allor-, 
diè di poi le varie occorrenze della vita si appli- 
cano a queste parole, e che il piacevole sovente 
comparisce sotto il nome di male , e ciocch’ è alla 
natura increscevole sotto quello di bene, e di vir- 
th , una strana confusioue d’ idee , e di affetti oc-" 
cupa la mente di molti, e comparisce un prospet- 
to di non picciola contraddizione tra nozioni ed 
azioni. Molli, che non per ipocrisìa od affeiuzione' 
amano la virtù e detestano il vizio, ad onta di ciò 
operano spessissimo male e trislainente in certi casi 
senza il menomo rimoi-soj per ciò che queste oc- 
flasioni' non si erano prevedute allor quando le 
passioni virtuose erano sì fervo rosamen le' con certe 
parole in origine suscitate, c riscaldate ' dall’ altrui 


(i) Nel Saggio sopra l’ intellcUo umano lìb. III. cup. a §7, 
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fiato; e p€r tpiesta ragione è difllcile ripetere reiv 
la sprie di parole, benché da ognuno riconosciute 
ìnsignifìcanti in se stesse, senza resUire iu qualche 
misura commossi , spezialmente se sicno accompa- 
gnate con fuoco ed enfasi , come per esempio 
^ queste : 

» Buon , saggio , liberal , valente , e grande » ( i ) 
le quali per non essere applicate dovrebbero ri- 
maner vane ; ma quando si usano di quelle comu- 
nemente consagrate ad occasioni grandi , restiamo 
commossi sebbene ancor^ manchi l’ occasione. L’ ac- 
cozzamento di parole così universalmente applicate 
senz’ alcuna ragionevole mira , ed in guisa che giu- 
stamente non si accordano, forma lo stile ampol- 
loso. Ed in parecchi casi fa di mestieri mollo buon 
scuso , e grande esperienza per guardarsi da un 
tale linguaggio ; poicnè trascurata la proprietà , è 
facile abusare di molte tali parole comniovcnii , e 
permettersi un’eccessiva varietà di combinarle, 

W 

Sezione IV. 

FJfctto delle Parole. 

Se le parole hanno l’intero lor vigore , tre H- 
fetli nascono nella mente dell’ uditore. 11 primo è 
il suono ; il secondo la pittura o rappresentazione 
della cosa significata per via del suono ; il terzo 
raffetio svegliato nell’animo da uno o da entrambi 
i precedenti. Le parole composte-astratte soprac- 
cennate ( onore, giustizia, libertà e simili) produ- 
cono il primo e 1’ ultimo di questi effetti, ma non 
il secondo. Le semplici astnitte si adoprano per 
signifìoare qualche semplice idea senza badare ad 


(i) yfise’f valiantj geoerons, good, and great. 
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altro che poss accompagnarla , come azEutro , ver- 
de , caldo, freddo, e sinùli; e cpieste sono capaci 
di conseguire lutti e tre quegli effetti. Quanto poi 
alle aggregate , nomo , cavallo , castello ec. som» 
capaci di ottenerli ancora maggionnenie. Sono pe- 
rò di avviso , che neppure l’ effetto più ^nerale 
di queste venga dal dipingere nella immaginazione 
diverse cose, che vorrebhero rappresentare; perchè 
facendo la più accurata di.samina nella mia mente, 
ed inviundo altri ad esaminare la loro, non tro- 
vo, che una in venti volte siasi formata tale pit- 
tura; e se tal volta si formi, è tutto sforzo parti- 
colare della immaginazione. Ma le parole aggrega- 
te^ non operano , come dissi delle composte -astrat- 
te, presentando alcuna immagine alla mente, ma 
per avere acquistato dall’ nso il medesimo effetto 
nell’essere proferite, che il lor originale ottiene 
in essere veduto. Supponiamo di leggere un passo 
a questo effetto s; » 11 finnie Danubio sorge i{t 
» un umido montuo.so suolo nel cuore della Ger- 
> mania , dove serpeggiando qùa c là bagna molti 
j> principati, finché volgendosi all’Austria, e la- 
>• vando le mura di Vieuna /'passa nell Ungheria: 
» ivi con vasta corrente accresciuta dalla Sava e 
» dalla Drava lascia la crisliàniià, e scortando per 
» barbare contrade, che costeggiano la Tartaria , 
» entra per molte foci nel mar-nero». In questa 
descrizione si accennano molte coae', montagne , 
fiumi , città , mare ec. : ciascedntìo però esamini 
se stesso , e vegga se gK iia restata impressa nella 
immaginazione alcnna pittura' di, fiume , monte , 
suolo innaffiato , Germania ec. E impossibile in 
fatti nella rapidità e voice successione di parole 
in una conversazione avere in un punto idee dai 
suoni di queste, e delle cose rappresentate; oltre 
a che alcune parole esprimenti essenze reali som» 
« 
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franimiscliiate con altre di generico, e nominale 
significato , onde riesce impraticabile saltare dal 
senso al pensiero, da’ particolari a’ generali , dalle 
cose alle parole in maniera di valersene per i fini 
della viu; locchè però non è necessario. 

S E z I o K E V. 

Esempi , i quali mostrano, che le parole possono - 
commuovere senza risvegliare immagini. 

Duro fatica somma a, persuadere alcuni, ebe le 
lor passioni sieno mosse da parole donde non ti-ag- 
gono veruna idea ; e mi è ancora più difficile con- 
vincerli, che negli ordinar] discorsi veniamo suffi- 
cientemente intesi senza eccitare veruna immagine 
•delle cose sulle quali parliamo. Sembra veramente 
suggetto di una disputa assai strana a chiunque il 
porre in qnistione se abbia egli , o non abbia idee 5 
su di che la propria coscienza di ognuno dovreb- 
be giudicare senz’ appello •, ma per quanto strana 
possa comparire , certo è che sovente non sappia- 
mo quali idee abbiamo delle cose , oppure se ne 
abbiamo affatto alcuna su di qualche soggetto. A 
persuadersi di ciò pienamente è indispensabile 
grandissima attenzione. Dacché vergai questi fogli 
bo incontrati due fortissimi eserap] intorno alla 
possibilità, che uno oda parole senza la menoma 
idea delle cose rappresentate, e nulla di meno sia 
capace di riferirle ad altri combinate in nuova fog- 
gia, e con grande proprietà, energìa , ed istruzio- 
ne. II primo è di Mr. Blacklock poeta cieco-nato. 
Pochi che godono la felicità della vista più per- 
fetta sono abili a descrivere gli obbietti tiisnali con 
maggiore spirito ed aggiustatezza di quanto fa que- 
sto cieco; lOcchè non può attribuirsi al di lui più 
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diiaranipnte concepire le cose , che descrive , di 
quello che sia comune agli altri. Mr. Spcncc in una 
elegante prefazione alle opere di questo poeta con 
sommo ingegno , e mi pare anche nella massima 
parte , con sommo giudizio ragiona sulla cagiouc 
di questo straordinario fenomeno ; non posso però 
essere perfettamente d’ accordr) con lui nell’ opinio- 
ne, die alcune improprietà di lingua e di pensie- 
ro sparse per queste poesìe traessero origine dallo 
imperfetto concepire, che fa il poeta gli obhietti 
visuali ; mentre simili , e molto maggiori impro- 
prietà s’ incontrano anche negli scrittori migliori di 
lui, e con lutto ciò forniti di perfettissima vista. 
Eccovi pertanto un poeta commosso dalle proprie 
sue descrizioui, non meno di quello pos.sa esserlo 
ogni lettore j eppure quelle , che sì lo commuovono 
sono cose, delle quali uou può avere altra idea, 
fuori di quella del puro suono j perchè dunque chi 
legge le sue opere non potrà restar commosso nella 
stessa raauiera , con altrettanto poco d’idee reali 
delle cose desciille ? 11 secondo esempio è di Mr. 
Saunderson professore di matematiche nell’ univer- 
sità di Cambridge. Questo sapiente avev’ acquistata 
gran dottrina nella lilosofìa naturale , nell’ astrono- 
mìa, ed in quante scienze dipendono dalla matema- 
tica. 11 più straordinario, e ciocché fa più al mio 
», argomento si è, ch’egli dava eccellenti lezioni sopra 

la luec, ed i colori, ed insegnava ad altri la teorìa 
dì quelle idee, eh’ essi avevano, c delle quali egli 
era indubitatamente privo. Ma è probabile , che le 
parole rosso, azzurro, verde , corrispondessero m 
lui egualmente che le idee de’ colori medesimi ; poi- 
ché ridee di maggiori o minori gradi di refrangibilt- 
tà csscu^ applicate a queste parole, ed essendo 
• istrutto il cicco iu quali altri rispetti si trovavano 

andare o no d’ accordo > cr’ altrcUauto facile per 

lui 
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lui il ragionari sopra le parole, quanto se ne a- 
vcsse possedute pienamenie le idee. Convieusi tut« 
tavia confessare, eh’ el non poteva far nuove scoper* 
le in via di espeidmento ; nè faceva più che non 
facciamo noi nel comune discorso ogni giorno. 

Mentre io stava scrivendo quest’ ultima sentenza, 
ed nsava le pai'ole ogni giorno, e comune discorso, 
nella mente io non aveva immagini di alcuna suc- 
cessione di tempo, nè di uomini in conversazione, 
e mi figuro , che neppure il lettore avrà avuta al - 
cuna di queste idee in leggendo ; nè quando par- 
lava di rosso , azzurro , verde , o delia rifrangibili- 
tà io aveva questi colori o raggi diversi della lu- 
ce passanti per differenti mezzi, e là divertili dal j 
loro corso dipinti innanzi a me in veruna sorta | 
d’immagini. So bene, che la mente ha facoltà di 
formarsi tali immagini a piacere , ma in tal caso 
é necessario un atto della volontà; e nel discorso, 
o nella lettura ordinaria rarissime volte si suscitano 
immagini nella mente. Se dicessi di andare in Ita-, 
lia nella prossima state, sarei ottimamente inteso :i 
con tutto ciò non credo, che questo dipingessei 
nell’immaginazione di alcuno la figura di chi par- 
la, il passaggio per terra o per acqua, o per luna 
e l’altra, a cavallo o in vettura, e tutte le parti- 
colarità del viaggio. Mollo meno avrebbe idea della 
Italia , ove mi proponessi di andare , o della ver- 
dura de’ campi , della maturità de’ frutti , del calore 
dell’aria , insieme colla mutazione delia stagione 
presente in un’ altra : idee alle quali è sostituita la 
parola Estate: ma sarebbe ancora più privo dell’ 
idea della parola prossima , poiché questa lien luo- v 

■ go dcU’idca di molte coU’escliisioiie di tutte 

fuorché di una ; c certamente chi dice la pros.sima 
state non ha immagini di tal successione, ed escln- 
siow. In somma noi discorriamo .senza idee uellit 

12 
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immaginazione solamenie di ffue' suggelli a- 
slratti, de’ quali u^n se ne possono aver punto, 
ma ancora di particolari cosò osistenii , e reali; 
come potrà persuaderci un diligente esame delle 
jiropiic nostre menti. Irt fallo gli effetti della poe- 
sia dipendono sì poco dalla virtù dì suscitare iiii- 
niagini sensibili, clic io non.^d'd>ito ch’essa nou 
perdesse la massima parte della Ma energìa se que- 
sto fosse il necessario risultalo di ogni descrizione. 
Con ciò sia che l’unione di commoventi parole ^ 
eh’ c il pili valido di tuli’ i poetici strumenti , per- 
derebbe spesso forza,, proprietà, e concordanza se 
i'osscro sempre eccitate immagini sensibili. Nou 
Vha forse in tutta l’ Eneide passo più grandioso ed 
ariìiizioso quanto la descrizione della caverna di 
Vulcano nell’Etna, c le parole ivi espresse. Vir- 
gilio si ferma segnatamente sulla forniazionc del 
i'iilmine, che si sta lavorando sotto i martelli de’ 
Ciclopi. Ma quali sono i materiali di questa biz- 
*arra composizione? (i) 

»... cou tre raggi attorti . . 

» Di grandissimo nembo, tre di nube 
Pregna di pioggia, tre d’acceso foco, 

>• Tre di vento impetuoso e Itero, 

» I tuoni v’aggiugnevano e i baleni 
» E di fìaninia 4 e di furia, e di spavento 
» Un colai misto. 

Akm#. Caro. 

Ciò mi sembra mirabilmente sublime; pure se fred- 
damente seguiamo il genere delle immagini sensi- 
bili, che deggiono formarsi dalla combinazione di 

(i) Tres imbris tetti radios , tres nubis aquosae 
Addiderant, rutili tre* ìgnis , et aliti* Austri. 

Fulgore* nunc terrifico*, sonitumque , metuinqne 
Miscebant operi, flaminisque .seguacibus ira*. 

Virg. £neid. Jib, 8 v. 4 ^ 0 -' 
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lirrdUe idee, le cliimere de’pazil non possono romf 
pnrirc più strane ed assurde di questa pittura. Ti'è 
raggi d intortigliata pioggia, tre di nuvole acquose , 
tre di fuoco, tre dello alato vento di mezzogiorno; 
e poi questi mescolati nell’opera con ispaventevoli 
folgori , con suono , con paura , e con inseguenti 
fantine. Questa strana composizione è ridotta iu 
una niassa , che poi viene martellata da’ Ciclor 
pi , ed in parte è polita , ed in parte ancora 
rozza. La verità è, che se la poesia somministra 
una nobile raccolta di parole corrispondenti a mol- 
te nobili idee connesse da circostanze di tempo o 
luogo, o relative tra loro come cagione ed effet- 
to, o associate in qualche naturale maniera^ pos- 
sono essere fuse insieme io alcuna forma , e cor- 
rispondere perfettamente al loro fine. Non richic- 
desi connessione pittorica , non formandosi reale 
pittura, e non essendo punto nè poco questo l’ef- 
fetto in tal conto. Tutto quello < che Priamo e i 
vecchj del suo consiglio dicono di Elena si giudi- 
ca darci la più alta idea possibile di <|uc11a fatala 
bellezza ^i). , 

» Già non è da sdegnarsi, che 1 Trojani 
» Ed Achei 1 ungo tempo intorno a «piestà 
» Donna soffran disagi acerbi e duri: 

» Alle immortali Dee forte rasseiubra » . 

feenza toccar punto it particolare della bellezza ,' 
senz’ assisterci a formare idea precisa della persona 
di lei, questa maniera di nominare Elena ci muo- 

• — : tJli 

(l) O» Tf0»t *<n t'tf'ftii'at 

»fipi yvtuiia «A»» aXyt* Traagti*' 

a!^Jhtrr.C‘ ~'ijt us *r« i«*«? 

Iliad. lib. Ilf. V. i4« 
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ve assai piu di quelle lunghe lavorate descrizioni 
tramandate dalla tradizione , o fabbricate dalla fan- 
tasìa, che s’incontrano in alcuni autori; ed a me 
fa maggior colpo della descrizione di Belfebe fatta 
da Spenser, benché io confessi essere in questa opera 
delle parti sommamente eleganti e poetiche, come 
in tutte le altre di quell* uomo eccellente. La pit- 
tura terribile in Lucrezio della religione per esal- 
tare la magnanimità del suo eroe filosofo nell’ op- 
porsele ^ passa per un disegno di grande arditez- 
za, e spirito; (i) 

V Giacca 1’ umana vita oppresà e stanca 

)» Sotto religion grave e severa, 

» Che mostrando dal cicl l’altero capo " 

V Spaventevole in vista e minacciante 

» Ne sovrastava. Un uom d’ Atene il primo 

» Fu che ad ergerle incontro ebbe ardimento 

» Gli occhi mortali, e le s’oppose il primo ». 

AlARCHETTf.- 

(Juale idea , di grazia , tràcie da questa pittura ? 
hessuria certo ; nè anche il poeta ha detta la me- 
noma parola che serva a ravvisare un* sol membro 
O faUezza del fantasma, che intendeva di rappre- 
sentare con tutti gli orrori , concepibili dalF im- 
maginazione. La poesìa, e la rettorica veramen- 
te non riescono tanto bene nell’ esatte descri- 
zioni, quanto la pittura; l’ufficio di quelle è di 
muovere piìi per simpatìa , che per imitazione ; e 
di spiegare piuttosto alla mente dell’ oratore , poe- 


ti) Humana ante oculosr l'oedc cum vita jaccrct 
In terris oppressa gravi sub religione , 

Quac caput a coeli regiouibus osiendrbat , 
llorribili desiijier visu iiiortalibus insiaus ; 
Primiis Grajus homo mortalcis lollcre contra 
Est oculos ausus. 


De rer. nat. lib. I. v. G5. 
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ta, Q degU altri T effetto delle cose,- che preseo-^ 
tarne una chiara idea. Questa è la loro provincia, 
e quella iu cui hanno migliore successo. 

SezioneYI. 

La Poesìa rigorosamente parlando^ Jion è Arte. 

imitatiyq. 

Quindi possiamo dedurre , che la poesìa presa 
pel suo piu generale siguifìcaio non dee chiamarsi 
propriamente ed a rigpre ar^jé d’imitazione. Lo è 
veramente finché descrive i costumi e le passioni 
degli uomini, che possono essere espresse con pa- 
role, dove animi motus^ interprete, lingua. Qui 

sì, che rigorosamente" sta T imitazione, siccome tut- 
te le poesìe puramente drammatiche sono di tal 
sorta. Ma la poesìa descrittiva oppra principalmente 
in via di sostituzione col mezzo di suoni, a’ quali 
l’assuefazione presta r.effetto di realità, Niente è 
imitazione se non in quanto , e fino che rassomi-r 
gli ad un’ altra cosa -, e le parole certo non hanno 
veruna siniiglianza colle cose, alle quali vengono 
sostituite. 

Sfati OHE VII. 

4 . , . 

Come le parole operinp sulle passioni. 

Ora non comnpqoyendo le parole per alcuna foc;^ 
za originaria, ma bensì per via di rapprese ma zio^- 
ne si supporrà forse, che la loro azione sia leg- 
. glera; ma tutto pienamente all* opposto ci mostra^ 
.r esperienza, trovandosi,, che 1* eloquenza, e la poe- 
.sìa souo capaci , e capaci^ assai più delle altre aili^, 
e non di rado fio delia hatura stessa, di fare prc^-^ 
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fOìide e vive impressioni ; locchè deriva siiif;olar- 
nicute da tre cagioni. Primo, perchè prendiamo 
grandissima parte nelle altrui passioni , cd^ alcuni 
contrassegni delle medesime mostratici, facilmente 
ci commuovono, e c’inducono a provarle noi stc^ 
si; nè Vra’ contrassegni alcuno può meglio espri- 
merò tutte le pnrCicolariià della massima parte del- 
le passioni, quanto le parole; talché se uno parli 
sopra di alcun suggetto , non solo può comunicarvi 
quello , ma ancora la spezie d’ im^iresslone , eh es- 
so fa in chi parla. È certo, che 1 azione di molte 
cose sulle nostre passioni viene tanto dalle cose 
stesse, quanto dalle opinioni, che ne ahhiamo ; e 
queste poi dipendono assaissimo dalle opinioni de- 
gli altri uomini , le quali per la maggior parte si 
trasferiscono unicamente col mezzo delle parole. 
Secondo , sonovi molte cose In se stesse commuo- 
Ycmissime, che di rado s’incontrano in realtà ; ma 
bensì odonsi spesso le parole che le rappresenta- 
no , cd hanno in tal guisa opportunità di fare 
profonda impressione , e fondare radici nella men- 
te, tncutre 1 idea della realità era passeggera , nè 
forse niai occorsa effettivamente a taluno , a cui 
non per tanto fa grande colpo, come guerra , luo»*- 
te , fame ec. Iti oltre molte Idee uon sono mai 
state presentate a' sensi di alcuno se non con pa- 
role, come Lho, angeli, demon[, paradiso, mici- 
no, ciascheduna delle' quali urla sommamente le 
pussiuiii. Terzo, colle parole si fanno cotnlunti^ioni^ 
tali , quali non è possibile fare in altra niameia. 
Con questa facoltà di comhinare siamo .itti, aggiu- 
gnendo delle bene scelte circostanze, a recar nuova 
vita e forza al semplice ohbietto. Dipingendo , pos- 
siamo bensì rappresentare qualunque figura ci piac- 
cia , ma non mai darle que’ tocchi ravvivanti, cho 
C.SR» T-- -r jparole. A rappresentare la 
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pittura un angelo , tutto al pili ritrarrete un Lei 
giovane colle ali : ma la pittura nou offrirà mai 
fina cosa si grande, come la parola » t angelo del 
i!/ignore ». É vero, che qui non ho un’idea chia- 
ra , ma queste parole commuovono la meute più 
di uua sensibile immagine, ciocché appunto pre- 
tendo. Un quadro che rappresentasse Priamo stra- 
scinato, ed uceiso a pié dell’ altare, se fosse ben 
eseguito , sarebbe senza dubbio assaissimo commuo- 
vente j pure il quadro non potrebbe mai prcsenr 
tare certe rilevantissime circostanze: (i) 

» e Priamo 

» Estinguea col suo sangue, ahimè! que’ fuochi 
» Che da lui stesso crau sacrati, e culti. 

Tmd. del Caro. 

Altro esemplo ci offre Milton in que’ versi , dove 
i viaggi degli Angeli caduti a traverso delle orrido 
loro abitazioni (a). 

» indi per molte 

» Passan oscure e spaventose valli, 

» Per molte dolorose regioni, 

» Su molte ignee, e su molte alpi gelate, 

» Roccie, fosse, paludi, laghi, e tane, 

» Ombre letali , un mondo intier di morte. 

Trad. del Rollu 

(1) Sangaine foedanlcni quoj ipse sacraverat ignes. 

Virg. £iieid. lib. 11. V. 5o2. 

NB. Quel foedantem molto più forte dell’ estiiigueti. 

( 2 ) .. . Th rougii maiiy a dark and dreary a ale 

Tliey pass'd, aud maiiy a regiou dolorous, 

O'er niany a frozeii , niany a licry alp: 

Rocks, caves, lakes, fciis, bog!i, deus, aud shades of dealli,^ 
A universe of dcalU. 

Anche qui l’originale è più forte della Traduzione del Rol- 
li. Quell’ ombre di morte ( and shades of dealli ) quanto e- 
spnuie più dell’ omùne leialil c ciò iu grazia del replicaru 
la voce morte ; oltre die nel quarto di questi versi Inglesi 
souo atuinoulicchiate sette cose, ed il quiulo degl’ (laiiaLÌ 
non ne coalicue che cinque. 
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Qui è spiegata la forza uel ,'j 

)> Roccie , fosse, paludi, laglii, e tane,' . (,. 

>» Ombre 

la qual forza nuJlostaiilc perderebbe il più del sud 
effetto se non fossero ’ 

)» Roccie, fosse, paludi, laglii, e tane, 

» Ombre di morte. 

L’idea o' l’aRezioue eccitata da una parola, e 
elle solamente una parola poteva connetterla alle • 
altre, crea un altissimo grado di sublime; e questo 
sublime viene ancora più sollevato da ciocché se- 
gue: uu mondo intier ai. morte. Sono in <|ue§io luo- 
go in oltre due idee che non potevansi rappresen- 
tare se non col linguaggio; e l’unione di esse è 
grande e so i*prcn dente; se pur idee possano dirsi 
tjnclle, che non offrono alcuna distinta immagine 
alla mente ; nia sarà difficile ancora concepire il 
come le parole possano destare passioni, che ri- 
guardano obbietti reali senza chiaramente rappre- 
sentarli. Questa difficoltà viene dal non fare ba- 
stante distinzione nelle osservazioni sul linguaggio 
Ira np- espressione chiara, ed un’espressione forte; 
le quali sovente si confondono, fienchè di fatti sle- 
no totalntente differenti. La prima appartiene allo 
intelletto, la seconda alle passioni: 1’ una descrive 
la cosa coni’ è, l’altra come è sentila. Ora come 
v’ ha qualche muovente tuono di voce , un volto 
s*ii cui stanno dipinti gli affetti , un gesto agitat.o, 
che indipendentemente dalle cose sulle quali si 
spiegano fanno impressione ; così vi sono delle 
parole , che dedicale particolarmente a suggelli 
di' passione , e sempre in bocca di chi è trava- 
glialo da qualche affetto, ci toccano e muovono 
più di quelle , che con mollo maggior chiarez- 
za e distinzione esprimono la soggetta materia. 

Si concede alla simpatìa ciocche si ricusa alla de- 


rilà è , cUe tutte le descrizioni verba- 


scrizione. Verità 
li, come pure descrizioni, per esattissime che sie- 
no , ofl’rono si meschine ed insuflìcienti idee delie 
«ose descritte, che appena otterrebbero un minimo 
effetto, se chi parla non chiamasse in ajuto que’ 
modi del discorso , che imprimono un forte e vivo 
sentimento in lui stesso. Quindi , per una spezie 
di contagiane delle nostre passioni , prendiamo 
fuoco alla iìainraa accesa in altrui , del qual fuoco 
mai non si sarebbe dall’ obbietto descritto suscitata 
una scintilla. Le parole comunicando fortemente 
le passioni co’ di già mentovati mezzi suppliscono 
alla debolezza, che hanno per altri rispetti. Si può 
fare un’ osservazione , che gl’idiomi i più colti, e 
quelli appunto celebrati per la loro chiarezza e 

E erspicuità sono generalmente delicienti di forza. 

la lingua Francese ha quella perfezione e questo 
difetto; laddove le lingue Orientali, cd universal- 
mente le lingua de’ popoli meno colti possedono 
gran vigore ed energia di espressione : locch’ è na- 
turalissimo ; perchè i popoli rozzi non sono , che 
osservatori ordinar] delle cose, e non crìtici nel 
distinguerle; ma perciò appunto più soggetti alla 
meraviglia, e commossi da quanto veggono ; c quin- 
di si esprimono in maniera più fervida e li aspor- 
tata. Se l’affetto sarà comunicato bene, farà im- 
pressione senza veruna idea chiara, e spesso senza 
veruna idea di sorta della cosa , che gli dà la pri- 


ma origine 


La fertilità dell’argomento farà forse, che si a- 
spciti da me una più diffusa considerazione sulla 
Poesìa in quanto essa si riferisce al sublime ed al 
bello: ma riflettasi, che in questa luce ne fu spes- 
so già ed ottimamente trattalo. Non fu mio pro- 
ponimento rcntrare nella critica del sublime e del 
fiello spettante ad arte alcuna, ma solo il tentare 
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di esporre priiicipj acconci a determinarne, dislin- 
gncriie, e lortuariie una norma} al quale propo- 
nìinenlu credetti di non poter meglio adempiere 
quanto colla disamina delle proprietà naturali delle 
cose, che destano amore e stupore in noi, e col 
dimostrare come quelle operino per suscitare que- 
sti affetti. Bastava considerare le parole solamente 
in quanto ciò servisse a mostrare quali principj 
erano atti a* rappresentare queste cose naturali, a 
per qual virtù capaci di cQiumuoverci spesso tanto 
violentemente quanto le cose stesse che rappresen- 
uiio, c ulvulu ancora con forza superiore. 
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